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PREMESSA 
Il presente lavoro, condotto nell’ambito del XX Ciclo del Corso di Dottorato di Ricerca 
in “Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo” 
presso il Dipartimento di Protezione delle Piante e il Dipartimento di Botanica ed Ecologia 
Vegetale dell’Università degli Studi di Sassari, è finalizzato ad analizzare il paesaggio 
vegetale della regione storica del Nurcàra (Curatorìa appartenente in passato al Giudicato 
di Torres, ubicata nel nord-ovest della Sardegna) attraverso l’analisi degli habitat e delle 
principali formazioni vegetali che li determinano. 
Questa regione storica è situata a Nord-Ovest della Sardegna, in Provincia di Sassari ed 
è sede del Sito di Interesse Comunitario (SIC ITB020041 – Entroterra e Zona Costiera tra 
Bosa, Capo Marargiu e P. Tangone)1, caratterizzato da una eccezionale varietà di ambienti 
e da un importante patrimonio naturalistico, ambientale, storico e culturale.  
La metodologia adottata per lo studio del paesaggio e degli habitat è riconducibile nelle 
sue linee essenziali alla procedura proposta dall’APAT (Agenzia per la Protezione 
dell’Ambiente e per i servizi Tecnici), denominata oggi ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale), per la realizzazione del progetto “Carta della 
Natura”. 
Nell’ambito dei progetti di Conservazione della Natura e Tutela dell’Ambiente attuati 
dal Ministero dell’Ambiente, il progetto “Carta della Natura” si configura come uno 
strumento finalizzato allo studio del territorio nazionale a diverse scale di analisi, che 
permetta di identificare lo stato dell’ambiente naturale del paese e di stimarne qualità e 
vulnerabilità, secondo quanto previsto dalla Legge Quadro delle Aree Naturali Protette 
(Art. 3, comma 3, Legge del 6.12.1991, n. 394). 
Tale progetto interessa anche la Regione Sardegna, dove il Dipartimento di Botanica ed 
Ecologia Vegetale (DBEV) dell’Università di Sassari, sotto il Coordinamento scientifico di 
Prof. Ignazio Camarda, ha stipulato nel 2006 una convenzione con l’Assessorato della 
Difesa dell’Ambiente della Regione Autonoma della Sardegna (RAS) e con la ex APAT, 
finalizzata alla realizzazione della “Carta della Natura della Sardegna”. 
La conclusione del progetto “Carta della Natura” su scala nazionale, consentirà la 
caratterizzazione territoriale in un’ottica multiscalare e multitematica, sotto forma di 
cartografie integrate, utili come supporto tecnico alle attività di gestione del territorio, 
nell’ottica di una sempre maggiore integrazione delle esigenze di salvaguardia degli habitat 
naturali e di conservazione della biodiversità. 
Il seguente lavoro non si limita alla semplice restituzione cartografica del territorio del 
Nurcàra, ma costituisce anche un “metodo induttivo d’analisi”, che consente di leggere il 
paesaggio vegetale su scala locale attraverso l’identificazione degli habitat e delle 
principali formazioni vegetali. 
                                                 
1http://www2.minambiente.it/sito/settori_azione/scn/rete_natura2000/elenco_cartografie/sic/documenti/ITB0
20041.pdf. Natura 2000, Formulario Standard SIC ITB020041 – Entroterra e Zona Costiera tra Bosa, Capo 
Marargiu e P. Tangone) – per Zone di Protezione Speciale (ZPS), per Zone proponibili per una 
identificazione come Siti d’Importanza Comunitari (SICp) e Zone Speciali di Conservazione (ZSC). Si 
rimanda al D.M. 3 Luglio 2008 – Primo elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regione 
biogeografia mediterranea in Italia, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE (G.U. della Repubblica Italiana n. 
184 del 7 Agosto 2008). 
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INTRODUZIONE 
La Carta della Natura, prevista dalla Legge 394/’91, è stata concepita come strumento 
di supporto per la pianificazione territoriale, basata su una metodologia di analisi 
applicabile in maniera estensiva ed uniforme nell’intero territorio nazionale. 
Sulla base di questa esigenza, l’ISPRA ha sviluppato un modello concettuale e 
applicativo che prevede la realizzazione della Carta della Natura in due scale di analisi: 
1:250.000 e 1:50.000. 
Le due scale di analisi permettono di esaminare due diverse categorie di fenomeni 
emergenti, una di carattere regionale a piccola scala, che evidenzia principalmente gli 
aspetti fisiografici dei paesaggi italiani, l’altra, di carattere locale, che considera 
prevalentemente le componenti biotiche come determinanti nella definizione dello stato 
dell’ambiente. 
Per la scala 1:250.000, le modalità operative2 prevedono la definizione di ambienti 
fisiograficamente omogenei, sottoposti ad una stima dei valori ambientali mediante 
l’impiego di indicatori che si sviluppano a piccola scala di dettaglio, desumibili da 
tematismi reperibili in maniera omogenea per l’intero territorio nazionale. 
Per la scala 1:50.000, la metodologia3 prevede la preliminare definizione di ambienti 
omogenei corrispondenti agli habitat, successivamente sottoposti alla loro valutazione 
mediante l’impiego di indicatori biotici, floristici e faunistici, compatibili alla scala 
d’analisi. 
Per le finalità del presente lavoro, la metodologia adottata prevede una scala d’analisi al 
50.000, con la conseguente perdita naturale di alcune informazioni circoscritte a superfici 
limitate (inferiori ad un ettaro) in fase di restituzione cartografica. 
L’impiego della Carta della Natura, come strumento finalizzato alla pianificazione 
territoriale su vasta scala, richiede la riproduzione di un quadro territoriale basato 
sull’utilizzo degli stessi indicatori in tutto il territorio nazionale. Purtroppo, la disponibilità 
di informazioni necessarie alla definizione degli aspetti valutativi non si presenta sempre 
omogenea.  
Pertanto, la scelta degli indicatori impiegati latine conto della disponibilità e reperibilità 
effettive degli strati informatvi ancillari e della rappresentatività dei risultati con essi 
ottenuti4. 
                                                 
2 APAT Manuali e Linee Guida 17/2003: Il Progetto Carta della Natura alla scala 1:250.000, metodologia di 
realizzazione. Roma. 
3 APAT Manuali e Linee Guida 30/2004: Carta della Natura alla scala 1:50.000, metodologie di 
realizzazione. Roma. 
4 APAT, Rapporti 46/2004. Carta della Natura e biodiversità nelle aree naturali protette: il Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi. Roma. 
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FINALITÀ 
La ricerca è finalizzata ad analizzare la componente vegetale del paesaggio del Nurcàra, 
che rappresenta la risultante della molteplicità dei fattori fisici, biologici e antropici in un 
dato contesto ambientale. 
La lettura del paesaggio vegetale viene effettuata attraverso l’identificazione degli 
habitat secondo il sistema gerarchico CORINE Biotopes e il successivo allestimento della 
Carta degli Habitat in scala 1:50.000.  
L’aggregazione degli habitat in macro-ecosistemi (scenari naturali, rurali, artificiali) e la 
ripartizione in macro-tipologie vegetazionali (formazioni arboree, arbustive ed erbacee) 
consente l’allestimento della Carta delle macro-categorie di Paesaggio. 
L’elaborazione in ambiente GIS del Sistema Informativo Territoriale Multitematico 
(SITM) consente di integrare la fase cartografica (identificativa degli habitat) con la 
successiva fase valutativa delle stesse unità, adottando una serie di indici che consentono 
di esprimere il grado di naturalità e vulnerabilità dell’area d’indagine. 
La procedura metodologica APAT è attualmente in fase di applicazione su tutta la 
Sardegna, nell’ambito del Progetto “Carta della Natura della Sardegna”, la conclusione 
del quale consentirà di valutare lo stato di conservazione complessivo degli habitat e delle 
specie di maggiore interesse, indispensabili per la pianificazione ambientale e la gestione 
ecologicamente sostenibile del territorio. 
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1. HABITAT E PRINCIPALI SISTEMI DI CLASSIFICAZIONE EUROPEI 
Il termine Habitat deriva dal latino “habitare”5, ed indica il complesso delle condizioni 
ambientali in cui vive una determinata specie. 
Il vocabolario della lingua italiana definisce l’Habitat come “Complesso di fattori fisici 
e chimici che caratterizzano l’area e il tipo di ambiente in cui vive una data specie di 
animale o di pianta”6. 
Nel Dizionario di Ecologia della Oxford University (ALLABY, 2004), per Habitat si 
intende il “luogo che consente la vita di un organismo o di una comunità, caratterizzato 
dalle sue proprietà fisiche e biotiche”. 
L’Art. 1 della Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 Maggio 1992, relativa alla 
“Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche”, esprime le seguenti definizioni7: 
- Habitat naturali: “zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie alle loro 
caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o 
seminaturali”; 
- Habitat di una specie: “ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui 
vive la specie in una delle fasi del suo ciclo biologico”. 
Tra le tante definizioni reperibili nella letteratura internazionale, a livello europeo 
presenta maggiore credito quella proposta da ODUM (1971), che descrive l’Habitat di una 
specie come lo “spazio caratterizzato da una certa uniformità di fattori fisici, chimici e 
biotici, dove un organismo vive in equilibrio con quei fattori”. 
KREBS (2001) definisce l’Habitat come “una qualsiasi parte della biosfera dove una 
particolare specie puo vivere temporaneamente o permanentemente”. 
BLONDEL (1979, 1995) considera l’habitat come una “Estensione topografica omogenea 
le cui componenti fisiche e biotiche vengono considerate alla scala del fenomeno di 
studio”8 9. 
Sulla base di tale definizione, il sistema CORINE Habitat Classification10, sviluppato 
nell’ambito del progetto CORINE Biotopes (Eur – 12587, 1991), individua l’habitat come 
“insieme di unità spaziali in cui le organizzazioni sufficientemente simili in termini 
abiotici, fisionomici, fito e zoo-cenotici svolgono ruoli analoghi dal punto di vista della 
conservazione della natura”11.  
                                                 
5 APAT, Rapporti 39/2004 – Gli habitat secondo la nomenclatura Uenis: manuale di classificazione per la 
realtà italiana. Roma. 
6 PETRELLA S., BULGARINI F., CERFOLLI F., POLITO M., TEOFILI C. (EDS), 2005 – Libro Rosso degli Habitat 
d’Italia. WWF Italia – ONLUS, Roma. Pagg. 1-136. 
7 SPAGNESI M. & ZAMBOTTI L., 2001 – Raccolta delle norme nazionali e internazionali per la conservazione 
della fauna e degli habitat. Quad. Cons. Natura, 1. Min. Ambiente e Ist. Nazionale per la Fauna Selvatica “A. 
Ghigi”. Roma. 
8 BLONDEL J., 1979 – Biogéographie et écologie. Masson, Paris. 
9 BLONDEL J., 1995 – Biogéographie. Approche écologique et évolutive. Masson, Paris. 
10 EUROPEAN COMMUNITIES, 1991. Habitats of the European Community. CORINE Biotopes Manual, Vol. 2. 
Commission of the European Communities. Luxembourg.  
11 CORINE Biotopes manual, Habitats of the European Community. EUR 12587/3, Office for Official 
Publications of the European Communities, 1991. 
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Tale concezione è stata mantenuta nelle successive iniziative europee di classificazione 
degli habitat, sia nel progetto “A Classification of Paleartic Habitats”12 (DEVILLERS et AL., 
1996), sia nel programma EUNIS – Habitat of European Environmental Agency (EEA), 
attraverso l’European Topic Centre on Nature Protection and Biodiversity (DAVIES C.E., 
MOSS D., 1999, 2000, 2002).  
La EUNIS Habitat Classification13 14 15 16 ha apportato alcune integrazioni ed 
approfondimenti alla CORINE Habitat Classification, allo scopo di creare un riferimento 
comune per l’individuazione degli habitat per i paesi dell’Unione Europea.  
Si tratta di un sistema gerarchico, che si avvale di una chiave dicotomica per 
l’individuazione degli habitat naturali ed artificiali, terrestri, d’acqua dolce e marini. Tale 
classificazione è strutturata a più livelli di dettaglio, in modo da potersi collegare con gli 
altri importanti sistemi di classificazione a livello europeo (Allegato I della Direttiva 
92/43/CEE “Habitat”17, Convenzione di Berna18, CORINE Land Cover19). 
Per gli scopi del presente lavoro, si fa riferimento anche ai “tipi di habitat” comunitari 
di Natura 2000, desumibili dalla Direttiva 92/43/CEE “Habitat”. Il termine precedente è 
stato coniato da DAUBENMIRE ed è riferito ad “aree che mostrano una copertura vegetale 
più o meno omogenea per specie dominanti, fisionomia e struttura”.  
Ciò significa che diversi tipi di vegetazione possono rappresentare “tipi di habitat” 
differenti (PETRELLA et ALL., 2005). Il concetto “tipi di habitat” non è esclusivamente 
specie-specifico, ma anche scala-dipendente: cioè variando la risoluzione (scala di lettura) 
è possibile suddividere o raggruppare i tipi di habitat in categorie più o meno definite. A 
titolo esemplificativo, i querceti possono essere letti sia come boschi di latifoglie (a piccola 
scala), sia come leccete o sugherete (a grande scala). 
Nell’ambito di questo lavoro, l’habitat viene considerato come una unità geo-bio-
cenotica strutturale e funzionale, identificabile come elemento del paesaggio (inteso come 
eco-tessuto o mosaico ecologico20), che occupa un determinato spazio vitale (biotopo) in 
                                                 
12 DEVILLERS P., DEVILLERS-TERSCHUREN J., 1996 – A Classification of paloeartic habitats. Nature and 
environment, n. 78. Council of Europe, Strasburg. 
13 DAVIES C.E., MOSS D., 1999. EUNIS Habitat Classifiction. Final Report to the European Topic Centre on 
Nature Conservation. European Environmental Agency. October 1999, 256 pp. 
14 DAVIES C.E., MOSS D., 2000. EUNIS Habitat Classifiction. 2000 ICES annual Science Conference. Them 
session on Classification and Mapping of Marine Habitats. ICES CM2000/T:04. 27-30 September 2000. 
Brugge, Belgium. 
15 DAVIES C.E., MOSS D., 2002. EUNIS Habitat Classifiction. Final Report to the European Topic Centre on 
Nature Protection and Biodiversity. European Environmental Agency. February 2002, 125 pp. 
16 DAVIES C.E., MOSS D., O HILL M., 2004 – EUNIS Habitat Classifiction Revised 2004. European 
Environment Agency European Topic Centre on Nature Protection and Biodiversity, October 2004. 307 pp. 
17 EUROPEAN COMMUNITIES, 1992. Council Directive 92/43/EEC of 21 May 1992 on the conservation of 
natural habitats and of wild fauna and flora. Official of the European Communities, L206. 
18 La Convenzione di Berna, relativa alla “Conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale in 
Europa”, è stata firmata a Berna il 19 Settembre 1979, con decisione 82/72/CEE del 3 Dicembre 1981. 
19 APAT, Rapporti 36/2005. La Realizzazione in Italia del progetto Corine Land Cover 2000. Roma. Nel 
1985 il Consiglio delle Comunità Europee, con la Decisione 85/338/EEC, ha varato il Programma 
COR.IN.E (COoRdination of INformation on the Environment) per dotare l’Unione Europea, gli Stati 
associati e i paesi limitrofi dell’area mediterranea e balcanica di informazioni territoriali omogenee sullo stato 
dell’ambiente. Lo scopo principale dell’iniziativa è di verificare dinamicamente lo stato dell’ambiente 
nell’area comunitaria, al fine di fornire supporto per lo sviluppo di politiche comuni, controllarne gli effetti, 
proporre eventuali correttivi. Inoltre, il programma persegue l’obiettivo di diffondere metodologie comuni 
per facilitare la realizzazione d’iniziative congiunte su scala europea. I principali progetti condotti 
nell’ambito di tale programma sono i seguenti: definizione dei siti di maggiore importanza per la 
conservazione della natura (Corine-Biotopes); emissioni in aria (Corine-AIR); copertura del suolo (Corine 
Land Cover); suoli ed erosione (Corine Erosion). 
20 Secondo questa concezione, un ecosistema può essere costituito da un solo habitat o includere un insieme 
di habitat. 
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cui flora e fauna interagiscono dinamicamente con gli elementi abiotici (aria, acqua e 
suolo). 
Ciascun habitat viene ricondotto a una unità operativa di tipo geografico, 
corrispondente ad un poligono, identificato e gerarchizato secondo il sistema CORINE 
Biotopes degli Habitat cartografabili alla scala 1:50.000. 
 
2. IL PAESAGGIO 
L’attenzione rivolta allo studio della complessità del paesaggio e la continua ricerca di 
adeguati criteri per la pianificazione e valorizzazione delle risorse ambientali hanno 
rafforzato la consapevolezza che le formazioni vegetali contribuiscono in modo 
determinante nel caratterizzare il patrimonio naturale e culturale di un territorio, creando e 
conservando paesaggi di particolare pregio. 
Dal punto di vista estetico, il paesaggio è quella realtà ambientale, che viene percepita 
dall’osservatore in una determinata dimensione spaziale e temporale. 
Si tratta, naturalmente, di una realtà particolarmente complessa, effimera, più o meno 
stabile, difficilmente interpretabile in maniera oggettiva, dato che la percezione umana è 
soggetta ad una infinità di influenze legate alla sfera culturale ed emozionale21. 
In questi termini, il paesaggio viene rappresentato e descritto da artisti e letterati22 sulla 
base di criteri estetici ed interpretativi, attribuendo differenti sfaccettature (punti di vista e 
sensazioni), frutto di processi soggettivi di analisi, elaborazione, sintesi e ricomposizione 




Fig. 1: Dal punto di vista estetico, il paesaggio è quella realtà ambientale, che viene percepita 
dall’osservatore in una determinata dimensione spaziale e temporale. Scorcio del colle Tutar, Monteleone 
Roccadoria e del Monte Castello di Bonvei, Mara, in una giornata nebbiosa. (Foto G. PIRAS). 
                                                 
21 Il detto popolare “non è bello ciò che è bello, ma è bello ciò che piace” conferma come la percezione 
estetica ed artistica di un determinato ambiente (naturale, seminaturale o antropico) sia altamente soggettiva. 
22 Tra gli scrittori di romanzi e novelle ambientati in Sardegna si distinse GRAZIA DELEDDA (1871-1936), 
premio Nobel per la letteratura nel 1926, alla quale è stato dedicato l’omonimo Parco letterario, un percorso 
che comprende una serie di paesi della Sardegna (Nuoro, Galtellì, Bitti, Orosei, Orune, Ittiri, Mara, Romana, 
Villanova Monteleone, Monteleone Rocca Doria) in cui si ambientano le storie e gli scenari naturalistici 
minuziosamente descritti dall’autrice sarda. 
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Se l’intento è quello di considerare il paesaggio come “oggetto di interesse 
naturalistico” (PIGNATTI, 2004), risulta chiaro quanto sia difficile esprimere una 
definizione univoca e rigorosa. 
Lo studio del sistema paesaggistico necessita, nella sua complessità, di un approccio 
multidisciplinare, essendo la risultante fisionomica e strutturale dei processi (attuali e 
pregressi) di interazione degli elementi materiali (fisici e biotici) ed immateriali (storico, 
artistico, socio-culturale, tradizionale) degli ecosistemi ambientali, in un contesto spaziale, 
temporale e funzionale. 
Le attività trasformatrici e produttive dell’uomo hanno attivato processi di 
modificazione degli ambienti naturali, attraverso pratiche agricole, pastorali, forestali, 
urbanistiche ed infrastrutturali. 
L’evolversi delle vicende storiche ha coinvolto popoli e territorio, generando in alcune 
regioni geografiche, la perdita di identità dei luoghi, che sono stati culla delle diverse 
civiltà succedutesi nel tempo.  
Vista la complessità del tema trattato, ci si chiede se un unico osservatore possa cogliere 
tutti gli elementi costitutivi della globalità del sistema, rielaborando una visione sintetica 
ed oggettiva del paesaggio analizzato. 
Da qui, lo scontro teorico tra chi propone un approccio olistico (secondo il quale è 
necessario considerare tutte le componenti ambientali biotiche, abiotiche ed immateriali) e 
chi suggerisce un approccio riduzionistico (preferendo analizzare uno o pochi aspetti 
settoriali considerati principali). 
Occorre rendersi conto, tuttavia, che non esiste un osservatore onnisciente, in grado di 
possedere tutte le conoscenze e competenze specifiche, tale da evitare qualsiasi 
interpretazione soggettiva ed emozionale.  
D’altro canto, studiare una sola componente o porre l’attenzione su alcuni fattori 
costitutivi, può sminuire l’intrinseca complessità e totalità del sistema paesaggistico. 
È pur vero che esistono aspetti specifici della generale accezione di paesaggio, 
distinguendo quello in cui dominano le componenti materiali e quello contraddistinto da 
elementi immateriali. 
Presentano una valenza materiale il paesaggio geografico, geopedologico, 
geomorfologico (es. costiero, entroterra, fluviale, lagunare), orografico e topografico (es. 
pianeggiante, collinare, montano, vallivo), vegetale (es. arboreo, arbustivo, erbaceo), rurale 
ed agrario (es. cerealicolo, orticolo, olivicolo, viticolo), forestale (es. rimboschimento, 
ceppaia, fustaia), pastorale (es. pascolo, pratopascolo, prato, erbaio), industriale, urbano, 
architettonico, infrastrutturale (es. rete viaria, interventi di regimazione idrica, dighe), 
descrivibili con parametri misurabili ed oggettivi23. 
Presentano una valenza immateriale il paesaggio storico, culturale, artistico, pittorico, 
letterario, fiabesco, fotografico, dove è difficile eliminare la componente soggettiva ed 
emozionale dell’osservatore. 
Numerosi autori di differente estrazione e nazionalità (SCHMITHUESEN, 1948; TROLL, 
1968; DUVIGNEAUD, 1974; NAVEH & LIEBERMANN, 1984; FORMAT & GODRON, 1986; 
RACKHAM, 1986; STOPPANI, 1908; SERENI, 1961; BIASUTTI, 1962; SESTINI, 1963, 
PIGNATTI, 2004; CAMARDA, 2005; CANEVA, 2005) hanno fornito definizioni sul paesaggio, 
più o meno convergenti. 
Tale diversità di accezioni avvalora ulteriormente la complessità del sistema totalitario 
paesaggistico. A titolo esemplificativo, si riportano di seguito alcune definizioni di 
paesaggio.  
                                                 
23 Nonostante vengano considerati numerosi fattori quantitativi misurabili, l’interpretazione individualistica è 
una componente ineluttabile del processo valutativo (NEGRI, 1954). 
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Per NAVEH (1984) i paesaggi riguardano “l’ambiente nella sua totalità visuale e 
spaziale, nella quale si realizza l’integrazione tra geosfera, biosfera ed artefatti costruiti 
dall’uomo”, rimarcando il concetto di complessità del paesaggio quale risultante 
dell’interazione tra le principali componenti ecologiche, fisiche e geografiche. 
SERENI (1961) definisce il paesaggio agrario come una “realtà in continuo divenire, 
determinata dalle condizioni sociali, economiche e culturali della popolazione”, 
rimarcando la dinamicità dell’ambiente e come l’uomo faccia parte integrante del 
paesaggio, sia come osservatore, sia come attore modellante. 
Il paesaggio è concepito, secondo PIGNATTI (2004), come “un sistema derivante dalla 
interazione di singole componenti che formano il tutto”, “una unità di ordine superiore 




Fig. 2: Il paesaggio rappresenta la risultante della interazione della molteplicità dei fattori fisici e biologici in 
un dato contesto spaziale e temporale, in cui l’uomo svolge un ruolo determinante. 
 
La componente abiotica del paesaggio è costituita dal substrato (suolo, aria, acqua), 
mentre quella biotica annovera essenzialmente la vegetazione e la fauna. La componente 
antropica è rappresentata dall’uomo sia come osservatore, sia come trasformatore 
dell’ambiente naturale. 
La complessità del paesaggio si esprime, dunque, a più livelli (fisico, biologico, 
umano), che confluiscono in un sistema composto da un mosaico di elementi associati in 
modo non casuale ed interagenti in maniera dinamica, dove i fattori di disturbo (naturali ed 
antropici) giocano un ruolo importante a differente scala spazio-temporale. 
Il paesaggio assume una valenza multidimensionale (spaziale, temporale, funzionale e 
informazionale), essendo la risultante evolutiva di un particolare ambiente fisico, ampio e 
più o meno diversificato, sul quale si adattano le biocenosi naturali ed eventualmente la 
presenza dell’uomo. 
L’uomo, nel tempo, ha influenzato e modellato il paesaggio, attraverso pratiche e 
tecniche tradizionali sviluppate dalle popolazioni locali. Un moderno approccio alla 
Gestione Territoriale Sostenibile24 (GTS) risulterebbe incompleto senza la comprensione 
delle conoscenze culturali tradizionali25 legate al settore forestale, agricolo e pastorale. 
                                                 
24 Pianificazione, gestione e conservazione del paesaggio sono stati promossi dalla Convenzione Europea del 
Paesaggio, ratificata a Firenze nell’anno 2000, riconoscendo il ruolo fondamentale che il paesaggio gioca per 
i cittadini europei e la necessità di conservarlo, minacciato dalle tendenze socio-economiche, dalle 
trasformazioni tecnologiche in agricoltura ed in campo forestale, ma anche da alcune strategie per la 
conservazione della natura. 
25 Il valore culturale delle conoscenze tradizionali in campo forestale, è stato riconosciuto a livello mondiale 
da alcuni accordi internazionali, quali la Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD), la Convenzione per 
Combattere la Desertificazione (UNCCD), la World Heritage Convention dell'UNESCO, il programma 
MAB, il Forum sulle Foreste delle Nazioni Unite (UNFF), il progetto FAO “Globally Important Ingenuous 
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Per delineare il paesaggio di una data regione, RACKHAM (1986) evidenzia la necessità 
di ripercorrere la storia naturale di quel territorio e la storia umana di quei popoli che si 
sono succeduti, rimarcando quanto sia importante il recupero delle conoscenze tradizionali 
e della identità dei luoghi. 
Una ulteriore chiave di lettura del paesaggio può derivare dallo studio delle unità 
fisiografiche (su piccola scala) e dallo studio degli Habitat (su grande scala di dettaglio), 
che conferiscono al territorio l’aspetto di mosaico ecologico.  
Il presente lavoro aderisce principalmente a quest’ultima scuola di pensiero, che trova 
immediata applicabilità nell’ambito del progetto “Carta della Natura”, la cui restituzione 
cartografica multitematica e la successiva valutazione del valore ecologico-ambientale 




Fig. 3: Il sistema paesaggistico è la risultante fisionomica dei processi (attuali e pregressi) di interazione 
degli elementi materiali (fisici e biotici) ed immateriali (storico, artistico, socio-culturale, tradizionale) degli 
ecosistemi ambientali, in un contesto spaziale, temporale, funzionale ed informazionale. Scorcio dell’invaso 
artificiale “Alto Temo”, dominato dal colle di Monteleone Roccadoria. (Foto G. PIRAS). 
 
Consapevoli che le nuove tecniche di produzione agricola, forestale e industriale 
contribuiscono, in molti casi, ad accelerare la trasformazione del paesaggi, è importante 
prendere coscienza che il paesaggio rappresenta un elemento chiave del benessere 
individuale e sociale, e che la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione 
comportano diritti e responsabilità per ciascun individuo. 
Il patrimonio paesaggistico spesso risulta una esternalità (IDDA & PULINA, 2006), ossia 
un valore aggiunto generato dall’azione dell’uomo, annoverando in sè le caratteristiche di 
                                                                                                                                                    
Genetiche, Conoscenze Tradizionali e Folklore, il Working Group delle Nazioni Unite sulle Popolazioni 
Indigene, l’Accordo Internazionale sui diritti Sociali , Economici e Ambientali. I valori culturali e 
paesaggistici sono stati inclusi nella nuova Politica Agricola Comunitaria e nel Piano Strategico Nazionale 
per lo Sviluppo Rurale, attraverso una apposita commissione sul tema “Paesaggio”, che indica nel recupero e 
conservazione delle conoscenze e delle pratiche tradizionali elementi importanti per la conservazione e 
valorizzazione del paesaggio forestale. Inoltre, gli obiettivi strategici del Piano di Azione Forestale 
dell’Unione Europea fanno esplicito riferimento ai paesaggi culturali, e alle pratiche tradizionali e ad altri 
aspetti culturali, indicati come elementi utili al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. 
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bene collettivo che assume un certo valore, stimabile anche in termini monetari (STELLIN 
& ROSATO, 1998), poiché contribuisce ad accrescere il benessere degli individui. 
In ambito istituzionale, la multi-valenza e la multi-funzionalità del paesaggio naturale 
sono sancite a livello internazionale dalla Convenzione relativa alla conservazione della 
vita selvatica e dell'ambiente naturale d'Europa (Berna, 19 settembre 1979), dalla 
Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa (Granada, 3 
ottobre 1985), dalla Convenzione sulla Biodiversità (Rio, 5 giugno 1992), dalla 
Convenzione sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 16 
novembre 1972). 
Secondo la Convenzione europea del Paesaggio di Firenze del 20 Ottobre 2000, il 
"Paesaggio designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni”. Tale convenzione, sottolinea come il paesaggio svolga importanti funzioni 
sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale, costituendo una risorsa importante per 
le attività economiche,  contribuendo al benessere degli esseri umani e al consolidamento 
dell’identità locale.  
A livello nazionale, il Governo italiano possiede un proprio “Codice dei Beni culturali e 
del paesaggio”, (L. n. 42 del 2004)26, il cui art. n.131 definisce il paesaggio come “parte 
omogenea di territorio, i cui caratteri derivano dalla natura, dalla storia umana o dalle 
reciproche interrelazioni. La tutela e la valorizzazione del paesaggio salvaguardano i 
valori che esso esprime quali manifestazioni identitarie percepibili”. 
A livello regionale, la Regione Autonoma della Sardegna ha approvato il Piano 
Paesaggistico Regionale con Decreto del Presidente della Regione n. 82 del 7 Settembre 
2006 (Approvazione del Piano Paesaggistico Regionale - Primo ambito omogeneo - 
Deliberazione della Giunta Regionale n° 36/7 del 5 Settembre 2006), riconducibile alla 
L.R. N. 8 del 25 Novembre 2004, “Norme urgenti di provvisoria salvaguardia per la 
pianificazione paesaggistica e la tutela del territorio”. 
In questo modo la Regione Sardegna si è dotata di uno strumento legislativo finalizzato 
alla protezione, tutela, salvaguardia e valorizzazione della biodiversità e del paesaggio 
storico, culturale, ambientale e naturale, promuovendo programmi di sviluppo sostenibile 
in ambito del Piano Operativo Regionale (POR)27, del Piano di Sviluppo Rurale (PSR)28, 
del programma “Leader +”29 e “Interreg IIIA”30. 
Anche il paesaggio rurale, risultato della continua interazione tra l’azione antropica e 
l’ambiente fisico, rappresenta in maniera tangibile la matrice identitara ed il patrimonio 
collettivo di un determinato territorio, riassumendo in sè aspetti ambientali, storici, 
culturali e sociali. 
                                                 
26 Noto anche come Codice Urbani, dal nome del Ministro firmatario. 
27 Il POR della RAS prevede una serie di Misure che intervengono sul sistema paesaggistico: la M. 1.3 
“Difesa del Suolo”; la M. 1.5 “Rete Ecologica Regionale”, la M. 2.1 “Archeologia …, recupero di centri 
storici … a fini culturali e turistici”; la M. 4.12 “Diversificazione delle attività agricole e delle attività 
affini”; la M. 4.14 “Rinnovamento e miglioramento dei villaggi, protezione e tutela del patrimonio rurale”; la 
M. 4.16 “Tutlela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla selvicoltura, …”; la M. 6.1 “Corridoio 
plurimodale sardegna-Continente”. 
28 Il PSR della RAS prevede la Misura E “Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali” e la 
Misura H “Imboschimento delle superfici agricole”, finalizzate alla conservazione e tutela del paesaggio. 
29 Il Programma Leader + prevede la Misura 1.3 “Valorizzazione delle risorse naturali e culturali”. 
30 Il Programma Interreg IIIA prevede la Misura 2.2 “Sviluppo e promozione turistica della zona 
transfrontaliera”, promuovendo una serie di iniziative inter-regionali in ambito paesaggistico-ambientale e 
storico-culturale. 
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II PARTE 
STRUTTURA DEL PROGETTO DI RICERCA 
 
1. OBIETTIVI SPECIFICI 
La ricerca è finalizzata ad analizzare prevalentemente il paesaggio vegetale del 
Nurcàra, ossia quell’aspetto del territorio in cui “le piante assumono un particolare rilievo 
nella configurazione più complessiva degli ecosistemi, che trae la sua origine dagli eventi 
paleo-geografici e climatici, dai lenti processi genetici della flora, dall’influsso della 
fauna selvatica e domestica e dalle attività umane” (CAMARDA, 2005), visto nella sua 
complessità e nell’ottica di una programmazione ambientale ecologicamente sostenibile. 
Lo studio prevede essenzialmente la realizzazione della Carta degli habitat e della 
Carta delle macro-categorie del Paesaggio vegetale, la valutazione del grado di naturalità 
e vulnerabilità del territorio del Nurcàra, secondo le procedure ISPRA di Carta della 
Natura. 
La Carta degli Habitat del Nurcàra è realizzata mediante l’impiego di una procedura 
integrata, che prevede l’utilizzo di immagini telerilevate e degli indispensabili rilievi a 
terra.  
Le carte tematiche prodotte derivano dalla elaborazione della Carta degli Habitat, che 
secondo la scala considerata, rappresentano le unità territoriali di base (biotopi). 
Le Carte derivate, indispensabili in fase di pianificazione, poiché sintetizzano la qualità 
ambientale e la vulnerabilità territoriale, comprendono essenzialmente quattro tematismi: 
- la Carta del Valore Ecologico, che esprime il valore ambientale di un biotopo; 
- la Carta della Sensibilità, che sintetizza l’attitudine intrinseca di un habitat a subire 
mutamenti; 
- la Carta della Pressione antropica, che rappresenta la distribuzione del disturbo 
prodotto dalla presenza dell’uomo; 
- la Carta della Vulnerabilità, ottenuta relazionando la sensibilità e la pressione 
antropica, considera come elementi determinanti la presenza di specie a rischio e 
l’indice di erosione della biodiversità. 
Il lavoro si conclude con la redazione della Carta del paesaggio vegetale del Nurcàra, 
derivante dalla aggregazione di differenti habitat in macro-ecosistemi più ampi, al fine di 
ottenere una maggiore sintesi e leggibilità. 
La ricerca si avvale delle indagini floristico-vegetazionali sul campo e 
dell’individuazione delle Unità di Paesaggio. 
I sopralluoghi e le acquisizioni fotografiche consentono di delineare i principali scenari 
panoramici, secondo una valutazione (se pur soggettiva) della componente estetica31 e 
fisionomica del paesaggio vegetale, analizzando le variazioni cromatiche legate al 
trascorrere del tempo e alla sinfenologia delle specie vegetali presenti. 
Particolare attenzione merita l’analisi dell’uso del suolo, che ha subito una serie di 
mutamenti fisionomici legati alle attività primarie pregresse (condotte in ambito agricolo, 
pastorale e forestale dalla popolazione locale), alle attività industriali estrattive ed agli 
interventi infrastrutturali32 in tempi attuali. 
                                                 
31 (L’art. n°131 della L. n° 42 del 2004, intitolata “Codice dei Beni culturali e del paesaggio”, riporta la 
seguente definizione di paesaggio: “parte omogenea di territorio i cui caratteri derivano dalla natura, dalla 
storia umana o dalle reciproche interrelazioni”.  
32 La realizzazione della diga “Alto Temo” e successiva inondazione della vallata nel 1984, la realizzazione e 
consolidamento della viabilità stradale, l’edificazione dell’impianto di depurazione a valle della diga, hanno 
determinato il mutamento repentino del paesaggio rurale dell’agro di Monteleoe Rocca Doria. 
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Un importante scopo della ricerca consiste anche nel capire quali siano le correlazioni 
che si instaurano tra le principali tipologie vegetazionali e le attività agro-silvo-pastorali 
attuali e pregresse, cercando di recuperare quelle conoscenze tradizionali utili per 
ricostruire lo scenario paesaggistico, in cui l’uomo è parte integrante. 
In effetti l’uomo interagisce con l’evoluzione del paesaggio, sia in termini progressivi 
che regressivi, favorendo la conservazione o accentuando il degrado generato dall’impatto 
antropico sul sistema ambientale naturale.  
Un ulteriore tassello della ricerca consiste nell’analisi del paesaggio rurale (SERENI, 
1961), testimonianza storica della evoluzione sociale ed economica della popolazione 
locale, desumibile (a titolo esemplificativo) dal mosaico dei versanti collinari del Monte 
Tutar (l’attuale colle denominato “Su Monte”), in Agro di Monteleone Roccadoria, in cui è 
possibile scorgere terrazzamenti per la coltivazione delle colture arboree (olivo, vite, fico, 
mandorlo, fico d’india, agrumi), colture consociate, cerealicole ed orticole, sistema viario, 
carrarecce e sentieri, fontanili, rifugi e abitazioni rurali. 
 
2. ASPETTI DI ORIGINALITÀ E DI INNOVAZIONE 
Il disegno di ricerca si configura come un progetto pilota, che prevede un approccio 
multidisciplinare basato sull’impiego di metodologie integrate relative allo studio della 
complessità del sistema ambientale. 
Tale progetto consente di realizzare la Carta della Natura del Nurcàra in scala 
1:50.000, ponendo le basi ad una analisi ambientale e paesaggistica diacronica, 
multitemporale e spaziale, a partire dalla Carta degli habitat. 
La ricerca sviluppa una proposta metodologica di analisi induttiva, che dal singolo 
biotopo tende a generalizzare verso livelli di rappresentazione cartografica maggiormente 
sintetici, interpretando il mosaico ecologico attraverso l’allestimento della Carta delle 
macro-categorie di Paesaggio. 
Il progetto si conclude con l’implementazione di un GIS multi-tematico, il cui geo-data 
base presenta differenti strati informativi relazionati contestualmente alle informazioni di 
interesse naturalistico-ambientale e ai set degli indicatori valutativi, utilizzati nella stima 
del valore ecologico, della sensibilità, della incidenza antropica e della vulnerabilità 
ecologica complessiva del Nurcàra.  
Tale supporto informatico, una volta allestito e collaudato, sarà di valido supporto per i 
processi di pianificazione e gestione territoriale. 
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3. MATERIALI E METODI 
Nei successivi paragrafi vengono definite le procedure e i proccessi impiegati, 
precisando i dati ancillari utilizzati e gli ambiti tematici affrontati nella ricerca. 
 
3.1 AMBITI DI INDAGINE 
Il progetto di ricerca si presenta particolarmente articolato e complesso, richiedendo una 
scansione precisa delle varie fasi procedurali. 
Si ritiene opportuno riportare brevemente quali siano gli ambiti d’indagine, ripartiti a 
loro volta in più punti.  
Alcuni tematismi, necessariamente, vengono trattati in modo marginale, focalizzando 
l’attenzione sugli aspetti salienti, rimandando il lettore alla bibliografia specialistica. 
 
3.1.1 Aspetti cartografici 
? Ricerca bibliografica presso biblioteche ed enti istituzionali; 
? Ricerca archivistica presso l’Archivio di Stato (sommarioni, atti notarili, atti giudiziari, 
processi di delimitazione, mappe terreni, tavolette di rilevo, ecc.), la Diocesi, la 
Soprintendenza e gli Enti di gestione territoriali (Comunità Montana, G.A.L., Comune, 
Provincia, Regione); 
? Ricerca catastale presso l’Agenzia del Territorio; 
? Reperimento cartografia di base attualmente disponibile presso il Laboratorio 
Cartografico Regionale della RAS;  
? Acquisizione dati relativamente agli aspetti geomorfologici, geopedologici, climatici, 
presso enti preposti (Università, Consorzio Bonifica della Nurra, Ente Foreste della 
Sardegna, Servizio Agrometereologico Regionale);  
? Acquisizione, digitalizzazione, elaborazione, georeferenziazione, sovrapposizione 
layers tematici; 
? Analisi multitemporale e spaziale dei tematismi cartografici;  
? Analisi qualitativa e quantitativa, relativa all’uso del suolo e al mosaico degli habitat; 
? Elaborazione digitale di un GIS multitematico (Carta degli habitat, Carta del Paesaggio, 
Carta delle formazioni vegetali, Carta dell’uso del suolo, Carte tematiche derivate, 
modellizazione del territorio a partire da rilievi fotografici, foto aeree, immagini 
satellitari multitemporali). 
 
3.1.2 Aspetti socio-economici 
? Acquisizione dati Istat sulle attività primarie; 
? Ricerche presso l’archivio comunale, sezione anagrafe, attività produttive, consistenza 
animali, abigeato, concessioni legnatico, ecc. 
? Ricerche archivio parrocchiale; 
? Ricerche presso il Parco letterario Grazia Deledda. 
 
3.1.3 Aspetti storico-culturali 
? Ricerca bibliografica presso biblioteche; 
? Interviste dirette presso la popolazione locale; 
? Ricerche presso la Soprintendenza. 
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3.1.4 Aspetti floristico-vegetazionali 
? Censimento della flora locale: indagini di campo, raccolte periodiche georeferenziate, 
essiccazione, determinazione, allestimento erbario; 
? Individuazione siti di raccolta in coordinate UTM WGS84 con rilievo GPS, utili per la 
definizione puntuale della distribuzione e della ecologia delle specie; 
? Rilievi vegetazionali, individuazione e definizione delle principali tipologie 
vegetazionali dal punto di vista fisionomico-strutturale; 
 
3.1.5 Aspetti paesaggistici 
? Realizzazione, acquisizione, elaborazione ed interpretazione delle immagini digitali 
panoramiche, realizzate da differenti punti di osservazione prospettici (POP) ed in 
differenti momenti dell’anno; 
? Individuazione degli habitat secondo la metodologia ISPRA di “Carta della Natura”; 
? Individuazione delle macro-tipologie vegetazionali e degli scenari paesaggistici; 
? Influenza delle attività antropiche (uso del suolo, attività agricole, pastorali e forestali, 
abbandono delle colture, ect.).  
 
3.2 SOFTWARE UTILIZZATI 
Le operazioni di telerilevamento a distanza (remote sensing), analisi delle immagini 
satellitari, acquisizione, elaborazione e validazione delle firme spettrali, individuazione 
delle formazioni vegetali e allestimento della carta degli habitat in formato raster.img, 
sono eseguite con il SW LEICA Erdas Image 8.6. 
Le operazioni cartografiche di editing, elaborazione, restituzione ed analisi sono 
effettuate in ambito GIS con il SW ESRI ArcView GIS 3.2 e ArcGIS INFO 9.2. 
La gestione di punti e tracce, acquisiti con GPS GARMIN Etrex Vista, è realizzata con 
il SW GARMIN MapSource. 
Le operazioni di conversione delle coordinate e trasformazione al sistema di proiezione 
e Datum prescelto (UTM WGS84 Zona 32N), sono effettuate con i SW Cart.Lab 1, 
TRASPUNTO e gli applicativi ArcToolBox di ArcGIS 9.2. La definizione e la generazione 
di files.prj di proiezione sono effettuate con ArcGIS. 
La fase di valutazione degli habitat è realizzata con apposito applicativo GIS .dll 
allestito dai tecnici informatici dell’ISPRA.  
 
3.3 DATI ANCILLARI 
I materiali base e di supporto utilizzati nell’ambito della ricerca sono di seguito elencati. 
Si specifica che non tutti i documenti sono forniti di Metadati, così come previsto dalle 
norme UNI EN ISO 19115.  
 
 Immagini satellitari LANDSAT TM5. Path 193/032 dell’estate 2000. Formato 
raster.img a sette bande spettrali. Risoluzione pixel 25 m. Fornitore ISPRA. 
 Ortofoto “IT2000” a colori, effettuate dalla C.G.R. (Compagnia Generale di 
Riprese Aeree) di Parma “Italia 2000” nell’estate 2000. Scala 1:10.000. 
Risoluzione pixel 1 m. Mosaicatura da parte della RAS e generazione in formato 
raster.ecw. Fornitore RAS. 
 IGM serie 25000. Mosaicatura da parte della RAS e generazione in formato 
raster.ecw. Fornitore RAS. 
 CTR in formato vettoriale.dxf. Fornitore RAS. 
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 Quadri Unione CTR in scala 1:10.000; 1:25.000; 1:50.000. Formato vector.shp. 
Fornitore RAS. 
 Limiti amministrativi comunali della Sardegna. Formato vector.shp. Fornitore 
RAS. 
 Limite regionale, linea di costa in formato vector.shp. Fornitore RAS. 
 Tematismi Rete Natura 2000. Perimetrazioni SIC, ZPS etc. Formato vector.shp. 
Fornitore ISPRA. 
 DEM a passo 10 m, generato in formato raster.img dalla RAS. Fornitore RAS. 
 DEM a passo 20 m, generato in formato raster.img dall’ISPRA. Fornitore ISPRA. 
 DEM a passo 50 m, generato in formato raster.img dall’ISPRA. Fornitore ISPRA. 
 Carta delle Unità fisiografiche dei paesaggi italiani. Scala 1:250.000. Formato 
vector.shp. Fornitore RAS. 
 Carta dei suoli della Sardegna. ARU et al, 1991. Formato vector.shp. Fornitore 
RAS. 
 Carta geologica della Sardegna. CARMIGNANI et al, 2001. Scala 1:200.000. Formato 
raster. img. Fornitore RAS. 
 Carta geologica della Sardegna. CHERCHI et al, 1982. Scala 1:250.000. Formato 
vector.shp. Fornitore RAS. 
 Carta Uso del suolo della Sardegna. Anno 2002. Scala 1:25.000. Formato 
vector.shp. Fornitore RAS. 
 Foglio d’Unione catastale Monteleone Rocca Doria. Tavola rilievo “Decandia”, 
1848. Formato raster. img. Su Concessione dell’Archivio di Stato di Sassari. 
 Quadro Unione delle mappe del Cessato Catasto terreni del Comunie di 
Monteleone Rocca Doria. Anno 1855/57. Formato raster. img. Su Concessione 
dell’Archivio di Stato di Sassari. 
 Sommarione Beni rurali di Monteleone Rocca Doria. Anno 1855/57. Consultazione 
Cartaceo. Su Concessione dell’Archivio di Stato di Sassari. 
 
 
3.4 SCHEMA PROCEDURALE (METODOLOGIA ISPRA) 
Il modello concettuale adottato in questo lavoro è riconducibile alla metodologia 
standard di Carta della Natura33 (APAT, 2004), finalizzata all’allestimento della Carta 
degli Habitat. La successiva fase valutativa consente la produzione di tematismi derivati 
(Carta del valore ecologico, Carta della sensibilità ecologica, Carta della pressione 
antropica, Carta della fragilità ecologica), sulla base di indici ecologici istituzionali. 
Si riporta di seguito lo schema progettuale complessivo, che riassume gli elementi 
conoscitivi attualmente disponibili in bibliografia e le relative cartografie impiegati 
nell’ambito dello studio, illustrandone le relazioni. 
                                                 
33 APAT, Manali e Linee Guida 30/2004 – Carta della Natura alla scala 1:50.000, metodologie di 
realizzazione. Roma. 
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Fig. 4: Schema progettuale della ricerca, in cui si evincono il procedimento logico adottato, la sequenza degli 







STIMA VALORE ECOLOGICO 
 
- Inclusione SIC, ZPS o Ramsar 
- Val. habitat comunitari Dir. Habitat 
- Val. presenza potenz. Vertebrati 
- Val. Flora potenz. a rischio di estinzione 
- Val. ampiezza biotopo/amp. med. habitat 
- Val. per rarità 
- Val. per perimetro/area 
STIMA SENSIBILITÀ ECOLOGICA 
 
- Sens. Dir. CEE (prioritari) 
- Sens. Vertebrati a rischio di estinzione 
- Sens. Flora a rischio di estinzione 
- Sens. isolamento 
- Sens. amp. biotopo / amp. tot. tipologia 
- Sens. per rarità 
STIMA PRESSIONE ANTROPICA
 
- Press. frammentazione del biotopo 
- Press. costrizione del biotopo 






DEM Slope Aspect Geology Land Use
Soil 
Landsat TM5 Ortofoto IT2000 
IGM 
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La scelta di operare in ambito GIS consente di integrare le recenti tecnologie di 
telerilevamento con le attività tradizionali basate sulla ricerca di campo, consentendo di 
accelerare una serie di funzioni ripetitive. Tale metodologia consente di realizzare una 
interfaccia fra i dati rappresentativi della realtà, i modelli di interpretazione della stessa e le 
comunità interessate alla loro consultazione ed al loro utilizzo. 
Il punto di partenza è la Carta degli habitat, i cui poligoni rappresentano le primitive 
geografiche di riferimento di tutte le valutazioni ecologico-naturalistiche. 
Per la realizzazione della carta degli habitat alla scala 1:50.000, si è seguita la 
metodologia standard di Carta della Natura, che parte dalla classificazione guidata 
(Supervised) di immagini digitali satellitari per giungere alla realizzazione di un file 
vettoriale le cui caratteristiche, come fissato dalle specifiche generali del progetto, sono di 
25 m per la “weed tollerance” (distanza minima fra due vertici successivi di un arco) ed 1 
Ha per la unità minima cartografabile (UMC).  
Per definire tali parametri tecnici, si è naturalmente tenuto conto della sorgente 
dell’informazione, cioè delle immagini LANDSAT TM utilizzate, il cui pixel al suolo ha 
un valore di 25 m di lato e 625 m2 di superficie. Pertanto, la UMC corrisponde a 16 pixel 
(picture element). 
Alla scala di restituzione definita (1:50.000), tali valori equivalgono a 0,50 mm di lato e 
0,25 mm2 di superficie. 
Fondamentale è la scelta del Sistema di Proiezione di Riferimento, dettata dal 
compromesso tra correttezza e congruenza geometrica ed entità dei processi applicati ai 
dati esistenti. 
Nel caso di studio, l’intero progetto di Carta della Natura, coordinato dall’ISPRA a 
livello nazionale, utilizza il sistema di proiezione UTM, Datum WGS84, con riferimento alla 
Zona 32 Nord. 
Considerando che la cartografia di base e tematica fornita dalla Regione Autonoma 
della Sardegna utilizza il sistema di Riferimento UTM Gauss Boaga, Datum Roma 40, 
Fuso Ovest, sono necessarie operazioni di omogeneizzazione dei sistemi di proiezione 
cartografici. 
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3.5 PROCEDURA PER LA REALIZZAZIONE DELLA CARTA DEGLI HABITAT 
La realizzazione della Carta degli habitat del Nurcàra alla scala 1:50.000 segue la 
metodologia standard di Carta della Natura, che parte dalla classificazione non guidata 
(Unsupervised) di immagini satellitari LANDSAT TM534 dell’estate 2000, per giungere 
alla produzione di un file vettoriale la cui unità minima cartografabile (UMC) corrisponde 




Fig. 5: Pubblicazioni effettuate dall’APAT (attualmente ISPRA), utilizzate come riferimento per la procedura 
di identificazione degli habitat, sulla base della nomenclatura CORINE Biotopes. 
 
Il software utilizzato per tali operazioni è ERDAS IMAGINE 8.635. Lo studio del 
territorio tramite Remote sensing consente l’individuazione sufficientemente accurata alla 
scala 1:50.000 del mosaico degli habitat, ottimizzando le risorse umane ed economiche 
soprattutto quando si opera su vaste superfici. 
                                                 
34 Landsat Thematic Mapper a 7 bande spettrali. 
35 AA.VV., 2003. ERDAS IMAGINE Ver. 8.6 Manual. Engineering Department of 
ERDAS, Inc., Atlanta, Georgia, U.S.A. 
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Si riporta di seguito lo schema sufficientemente dettagliato della procedura APAT, 
opportunamente integrata e adattata alle esigenze specifiche dell’area di studio, attuata con 
l’ausilio del Software ERDAS IMAGE. 
 
1. Valutazione comparata delle immagini satellitari: si effettua la valutazione e 
l’analisi di pregi e difetti delle immagini fornite dall’APAT, al fine di selezionare 
quella più adatta alla discriminazione spettrale dei vari tipi di vegetazione.  
Tra i fattori negativi che inficiano la validità della risposta spettrale si segnala la 
stagione vegetativa non ancora iniziata o troppo avanzata; la presenza di copertura 
nuvolosa, con relativa ombra proiettata al suolo; la eventuale presenza di aree 
ombreggiate dovute al fattore topografico. Anche le aree incendiate interferiscono 
sulla risposta spettrale delle fitocenosi. 
 
2. Predisposizione dei raster e dei vettoriali dell’area di studio in proiezione UTMFuso 
32-N, Datum WGS84 (es. Data prep, Subset image, Reprojet images). 
 
3. Classificazione preliminare automatica non guidata (Unsupervised): viene 
eseguita sulla base di un limite iniziale di 20 classi spettrali e 6 interazioni, da 
utilizzare come guida nella scelta delle AOI (Area of Interest). 
Viene realizzata mediante assegnazione dei pixels ad una classe spettrale su base 
puramente statistica. L’interpretazione delle classi spettrali viene eseguita 
automaticamente sulla base delle firme spettrali dei singoli claster. L’analisi dei 
valori ottenuti si esegue utilizzando appositi indici di vegetazione NDVI 
(Normalized Difference Vegetation Index). 
 
4. Riconoscimento delle cenosi presenti nella perimetrazione preliminare, sulla 
base del territorio e delle conoscenze vegetazionali. 
 
5. Classificazione guidata (Supervised): consiste nell’attribuzione di tutti i pixel della 
immagine satellitare ad una determinata classe di habitat. Si tratta di una operazione 
complessa, eseguita secondo i seguenti passaggi. 
a) Screening degli habitat presenti nel territorio in esame, distinti tra 
cartografabili oppure non cartografabili, sulla base del grado di omogeneità e 
rappresentatività delle formazioni riscontrate in campo (estensione minima 
di 1 Ha). 
b) Rilievi di campo per l’ individuazione diretta delle aree campione (sample) 
da attribuire ad AOI, con l’ausilio di strumenti di posizionamento geografico 
(GPS). La scelta delle aree campione, marcate con WayPoint (WP), è una 
fase particolarmente complicata, a volte controversa, non sempre 
inequivocabile, tanto che per alcune classi è necessario analizzare con 
attenzione le superfici di campionamento prima di identificare quelle più 
adatte per l’acquisizione delle firme.  
c) Compilazione della scheda di campo per alcune AOI rappresentative, con 
l’associazione di dati descrittivi e fotografici. 
d) Individuazione indiretta a video delle AOI nelle aree ben conosciute, 
attraverso fotointerpretazione su ortofoto digitali a colori IT2000. 
e) Selezione delle aree campione di interesse da inserire nell’algoritmo della 
classificazione guidata. 
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f) Realizzazione del file delle firme spettrali (segnature), attraverso 
l’individuazione delle AOI (area of Interest), settando opportunamente i 
parametri di Region Grow (es. Spectral Euclidean Distance). 
g) Analisi e validazione del bouquet delle firme spettrali nello Scatter plot del 
Feature space. Si tratta di una operazione importante, poiché consente di 
eliminare quelle firme spettrali non discriminanti nelle diverse bande, 
riducendo il fattore di disturbo in fase di restituzione guidata.  
h) Realizzazione della classificazione guidata (Supervised), con procedura 
automatica di tipo Fuzzy classification, utilizzando l’algoritmo di massima 
verosimiglianza con la seconda classe più vicina. 
 
6. Verifiche di collaudo della prima carta prodotta con sopralluoghi in campo, 
controllando a campione la corrispondenza dei poligoni con le tipologie riscontrate, 
effettuando eventualmente integrazioni e segnando sulla carta le correzioni salienti. 
Dai riscontri in campo, effettuati normalmente posizionandosi in punti di 
osservazione prospettica (POP), si rilevano alcune volte incongruenze di 
attribuzione delle classi alle cenosi presenti in campo, dovute al fatto che, non 
sempre, ad una data cenosi corrisponde la stessa firma spettrale. Inoltre, una stessa 
cenosi potrebbe avere più firme spettrali, poiché i fattori che interferiscono a 
caratterizzare il bouquet spettrale sono molteplici (stato della vegetazione, stadio 
fenologico, grado di densità e copertura, inclinazione, esposizione, substrato 
litologico, grado di umidità, presenza di coni d’ombra, presenza di risorgive, 
ristagno idrico superficiale, passaggio recente del fuoco, interventi antropici con 
lavorazioni del terreno…). Le osservazioni dirette in campo evidenziano alcune 
dubbie attribuzioni dipendenti, a volte, alla presenza di aree cotonali, oppure a 
variazioni strutturali avvenute nell’arco di tempo tra la rilevazione satellitare e la 
fase di collaudo. 
 
7. Applicazione di “modelli di nicchia ecologica” definiti secondo i seguenti 
parametri ecologici e geomorfologici, capaci di identificare e confinare le formazioni 
vegetazionali nei casi in cui la sola firma spettrale non sia sufficiente a discriminare 
habitat differenti: 
- distribuzione altitudinale delle singole cenosi 
- parametri di inclinazione ed esposizione 
- substrato geo-litologico e pedologico 
Il modello è derivato dall’analisi delle informazioni bibliografiche relative ai tipi di 
habitat e alle nicchie ecologiche da loro occupate. A titolo esemplificativo, si 
riportano alcuni criteri adottati nello allestimento e stesura del modello di nicchia 
ecologica applicato, al fine di discriminare meglio quelle categorie che presentano 
risposte spettrali sovrapposte. 
La distinzione tra la serie termofila di Quercus congesta e quella mesofita di 
Quercus pubescens si basa schematicamente sulla quota delle stazioni estrapolata dal 
DEM, poichè si è ritenuto opportuno attribuire alle fitocenosi termofile le stazioni 
ubicate al di sotto di 600 m. Le formazioni vegetali a roverella posizionate oltre 600 
m s.l.m vengono attribuite automaticamente alla serie mesofita. 
Il parametro espositivo si utilizza per discriminare le formazioni a leccio nel versante 
sud rispetto alle formazioni con roverella, posizionate normalmente nei versanti 
esposti a settentrione.  
Per distinguere le formazioni silicicole da quelle calcicole, ritorna utile utilizzare le 
informazioni derivanti dalla carta geologica. 
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Si tratta semplicemente di alcuni esempi chiarificatori, Pertanto, si rimanda alla 
sezione dei singoli habitat per un maggior approfondimento relativamente alle 
esigenze ecologiche. 
 
8. Applicazione di “modelli di localizzazione geografica” al fine di inserire habitat 
con localizzazione poligonale nota, non facilmente individuabili con le sole firme 
spettrali (è il caso dei sistemi agricoli complessi, dei coltivi, della idrografia e degli 
habitat a struttura lineare, come falesie e vegetazione riparia). 
 
9. Validazione della cartografia (utilizzando i punti di controllo WP georiferiti) e 
produzione del raster finale degli habitat, attraverso operazioni di ricodifica (Recode) 
della legenda. 
 
10. Correzioni manuali, validazione della mappa e produzione della carta finale degli 
habitat in formato raster.img. La metodologia proposta dall’APAT prevede di 
limitare al massimo, possibilmente evitare, le correzioni manuali sui singoli 
poligoni. Nel caso particolare del territorio esaminato, questo non è possibile a causa 
della estrema eterogeneità e mosaicatura delle formazioni vegetali, della morfologia 
accidentata, della struttura e della composizione dei vari habitat. Infatti, anche se 
l’applicazione del modello permette di risolvere alcuni problemi presenti nella prima 
versione della carta, numerose situazioni dubbie rimangono irrisolte. Si pensi alla 
differenziazione delle dehesas rispetto ai pascoli cespugliati e alle superfici 
pascolative contigue, poiché non è possibile delimitare con procedure automatiche 
formazioni con grado di copertura eccessivamente variabile all’interno della stessa 
categoria. Considerando che anche l’impiego di modelli correttivi presenta alcuni 
limiti, è opportuno effettuare manualmente alcune correzioni sulla base delle 
informazioni acquisite tramite controlli in campo e analisi a video delle ortofoto. In 
pratica, la fase di validazione della carta consiste nell’attribuire il giusto codice ai 
singoli habitat riconosciuti in carta come errati, a seguito delle distorsioni ed 
interferenze spettrali difficilmente eliminabili con la procedura automatica. 
 
11. Operazioni di GIS Analysis con applicazione di opportuni algoritmi di 
generalizzazione, semplificando le geometrie e rendendole coerenti con la scala di 
restituzione: 
• funzione Clump (impostando Connected Neighbors a 8 (4 lati e 4 angoli), al fine 
di non perdere i poligoni a struttura lineare connessi con un solo pixel in diagonale. 
• funzione Eliminate (impostando a 8 il numero di pixel minimo per poligono) al 
fine di eliminazione poligoni isolati con una superficie inferiore a mezzo ettaro36.  
 
12. Vettorializzazione: trasformazione della carta degli habitat da formato raster a 
modello di tipo vettoriale. 
La vettorializzazione può essere condotta in ambito GIS o col Software ERDAS, 
così come l’eliminazione dei poligoni con una superficie inferiore alla UMC. 
 
                                                 
36 Tale scelta deriva dal fatto che l’area minima cartografabile alla scala 1:50.000 è l’ettaro, tuttavia si è 
voluto filtrare al mezzo ettaro per non perdere piccoli poligoni a struttura allungata, connessi tra loro da 
singoli pixel disposti diagonalmente. 
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13. Correzioni topologiche: attraverso l’ausilio di opportuni algoritmi di 
generalizzazione, si semplificano le geometrie (topologia), eliminando l’effetto 
“scacchiera” del formato raster.img e rendendo il formato vector.shp coerente con la 
scala di restituzione prestabilita. 
 
L’output della procedura descritta corrisponde ad uno shapefile, i cui attributi (fields) di 
default sono i seguenti:  
- codice e nomenclatura habitat, secondo CORINE Biotopes; 
- superficie poligoni; 
- perimetro poligoni. 
 
Le successive operazioni avvengono in ambito GIS con l’ausilio di ArcGISInfo 9.2. 
L’applicazione della procedura di valutazione qualitativa e quantitativa degli habitat 
cartografati si avvale di applicativi specifici (ValutazioneCartaNatura.dll allestita 
dall’APAT), con la restituzione delle carte tematiche relative alla valenza ecologica, al 





Fig. 6: Rappresentazione di alcuni tematismi utilizzati in ambito ERDAS IMAGE, in accordo con la 
procedura di elaborazione APAT.  
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Fig. 8: Rappresentazione del modello di nicchia ecologica, utilizzato per discriminare, per esempio, la serie 
termofila di Quercus congesta, rispetto alla serie mesofita di Quercus pubescens, sulla base della quota 
fornita dal DEM. 
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Fig. 9: Rappresentazione del modello di localizzazione geografica, utilizzato per inserire nel raster finale gli 
habitat aventi firma spettrale non significativamente discriminante, dei quali però si conosce l’esatta 






Fig. 10: Operazioni di GIS Analysis (Clump e Eliminate) in ambiente ERDAS. 
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Tab. 1: Scheda di campo utilizzata per descrivere le aree campione (sample) da attribuire ad Area of Interest 
(AOI), all’interno della quale estrapolare la firma spettrale. 
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3.5.1 Approfondimenti metodologici 
Il Software ERDAS consente di analizzare le immagini satellitari LANDSAT Tematic 
Mapper multispettrali, il cui pixel (picture element) al suolo ha un valore di 25 m di lato e 
625 m2 di superficie.  
Considerando che la unità minima cartografabile (UMC) corrisponde ad 1 Ha, le aree 
AOI non possono essere inferiori a 16 pixel.  
Alla scala di restituzione definita (1:50.000), tali valori equivalgono a 0,50 mm di lato e 
0,25 mm2 di superficie. 
Lo spettro elettromagnetico viene ricampionato nei seguenti 7 intervalli: 
 
Banda 1  Blu 
Banda 2  Green Visibile 
Banda 3  Red 
 
Banda 4  NIR 
Banda 5  MIR  Infrarosso 
Banda 7  MIR 
 
Banda 6  TIR  Termico 
 
Il satellite LANDSAT attribuisce ad ogni pixel 7 valori, uno per ciascuna banda. Si 
chiama risposta spettrale l’insieme dei 7 valori (compresi tra 0 e 255) che vengono 
assegnati al pixel. 
Per visualizzare una immagine satellitare è possibile settare la combinazione di 3 bande. 
la combinazione R-G-B 7 – 5 – 2 è visivamente la più aderente alla realtà. 
La firma spettrale (signature) indica un insieme di 7 valori (1 per ciascuna banda) che 
identifica una classe (al quale si fa corrispondere successivamente un codice CORINE 
Biotopes).  
Per identificare meglio una classe è bene campionare più firme spettrali, prendendole in 
punti diversi dell’immagine. 
Per il presente progetto si ritirne opportuno acquisire almeno 5 firme spettrali per 
categoria di habitat cartografabile. 
La campionatura delle firme dell’immagine satellitare avviene con i tools dell’AOI, 
realizzando in questo modo il file Signature. 
Il settaggio dei parametri con cui scegliere i pixel della firma spettrale avviene con 
Region Growing Properties dei tools AOI.  
Si ritiene opportuno che la AOI sia creata con pixel confinanti con il lato e con gli 
spigoli, che l’area massima sia impostata mediamente a 100 pixel e che la Distanza 
Euclidea Spettrale sia impostata tra 5  e 15, in funzione del grado di assorbanza della 
formazione analizzata. In questo modo solo i pixel aventi un colore prossimo al pixel 
selezionato con Region Grow AOI verrano evidenziati nel poligono dell’area di interesse. 
La procedura prevede che solo per le AOI significativamente grandi (almeno 50 pixel) è 
opportuno acquisire la firma spettrale e aggiungerla nel file Signature opportunamente 
creato per l’immagine LANDSAT del Nurcàra. 
Mentre la procedura prevede la realizzazione di un Merge delle firme riferite alla stessa 
categoria di habitat, nel presente lavoro si ritiene opportuno tenerle distinte, poiché vi è il 
rischio di perdere una serie di informazioni di dettaglio. 
Una volta creato il file Signature è opportuno validare le firme spettrali prima di 
procedere alla classificazione guidata, comparando le firme nelle diverse bande spettrali. 
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In effetti, è possibile ottenere una rappresentazione grafica (a forma di ellisse) dei valori 
dei pixel dell’immagine per ogni coppia di bande, ricorrendo alla creazione del Fuso nello 
Scatter Plot del Feature Space Layer. 
Per la validazione delle firme spettral del Nurcàra si ritiene opportuno procedere alla 
creazione dello scatter plot, ponendo a confronto normalmente la banda 2 e 5. 
Nel creare le firme spettrali si deve evitare che ellissi riferite a classi diverse si 
sovrappongano. Si deve cercare di ottenere una separazione delle ellissi almeno su una 
coppia di bande al fine di consentire ad ERDAS di distinguere, almeno su quelle due 
bande, classi diverse ma con firme simili. 
Le firme non validate si possono eliminare dal bouquet del file signature, oppure 




Fig. 11: Rappresentazione grafica delle firme spettrali utilizzate per la classificazione guidata (Supervised). 
 
Dopo aver raccolto le firme spettrali e campionato le classi che si prevede ottenere 
nell’immagine che si sta analizzando, si procede alla classificazione guidata dell’immagine 
(Supervised Classification)”. Per evitare che l’immagine classificata venga eccessivamente 
frammentata, si ritiene opportuno ricorrere alla Fuzzy Convolution. In questo modo 
ERDAS memorizza per ogni pixel la seconda classe più vicina ai valori del pixel, 
associando non la prima ma la seconda classe più vicina in base alle classi che trova nei 
pixel intorno. 
Dopo aver classificato l’immagine satellitare si ottiene un file raster suddiviso in aree 
omogenee, costituite da pixel aventi lo stesso colore poiché appartenenti alla stessa 
categoria di habitat. 
Capita che, pur avendo raccolto correttamente le firme spettrali, alcune di queste si 
trovino ad avere valori simili, per cui ERDAS confonde due o più classi, assegnando ai 
pixel la classe errata. 
In questi casi si possono correggere gli errori palesemente in contrasto con le 
caratteristiche ecologiche degli habitat, definendo intervalli relativi ad esempio alla quota, 
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alla pendenza, all’esposizione e al substrato, riconducendo tutti i pixel in una o in un’altra 
classe in modo che siano rispettati i limiti fissati. 
Si ricorre al modello di nicchia ecologica, finalizzato a confinare alcune categorie entro 
ambiti ecologici specifici, inserendo le variabili ecologiche nel Model Bilder. 
Con questo procedimento si ottiene un file piuttosto frammentato, in cui sono 
classificate anche aree con un’ampiezza inferiore all’ettaro (piccoli gruppi o singoli pixel 
isolati). 
Si procede nel ripulire le piccole aree, non cartografabili, inglobandole nelle aree più 
grandi che le circondano, ricorrendo a operazioni di GIS Analysis, impostando un Clump a 
4 pixel confinanti e un Eliminate a 16 pixel. 
Anche dopo aver applicato il modello di nicchia ecologica, è possibile che per alcune 
aree risulti ancora attribuita la classe sbagliata. In casi come questo è necessario effettuare 
nuove attribuzioni manualmente, ricorrendo ai tools del raster, impostando una Distanza 
Spettrale Euclidea a 0 nel Region Growing Properties. 
Nelle operazioni di classificazione, ERDAS potrebbe assegnare la stessa classe a pixel 
che nella realtà hanno classi diverse, o viceversa. Capita che l’unica soluzione è disegnare 
manualmente l’AOI e assegnare la classe desiderata ai pixel selezionati. 
 
3.5.2 Osservazioni sulle immagini satellitari impiegate 
La procedura impiegata per individuare il mosaico di habitat è basata sull’impiego di 
immagini satellitari LANDASAT Thematic Mapper, secondo un metodo che prevede 
l’interpretazione delle firme spettrali e la comparazione con le caratteristiche ecologiche. 
Le immagini satellitari rappresentano attualmente lo strumento ottimale per garantire il 
migliore rapporto tra costi e risultati attesi. Infatti, lo studio del territorio a distanza tramite 
satellite (Remote sensing) da un lato consente un’analisi sufficientemente accurata delle 
formazioni vegetali a partire da una scala regionale sino ad una di maggior dettaglio 
(1:50.000), dall’altro permette di ottimizzare le risorse umane ed economiche. 
La restituzione cartografica degli habitat, secondo la metodologia Carta della Natura, si 
basa sulle risposte spettrali in 7 bande delle immagini acquisite dal satellite LANDSAT. Le 
firme spettrali derivano dalla assorbanza e riflettanza delle geo-fitocenosi nei confronti 
delle onde elettromagnetiche. Questi parametri sono influenzati a loro volta dalla 
combinazione di caratteri litologici, pedologici, morfologici, grado di umidità, calore, 
copertura vegetale e quantità di clorofilla.  
Sulla base della riflettanza e assorbanza, le onde elettromagnetiche vengono tradotte in 
modo automatico non guidato (Unsupervised) in classi di colori, corrispondenti 
teoricamente alla risposta data da altrettante tipologie di vegetazione.  
La procedura prevede una sucessiva fase di interpretazione guidata (Supervised), con la 
quale ad una firma spettrale si attribuisce univocamente la corrispondente categoria di 
habitat. 
Nei casi in cui la sola firma spettrale ricavata dall’immagine satellitare non sia 
sufficiente a discriminare habitat differenti, il procedimento di individuazione degli habitat 
si avvale, inoltre, di un modello interpretativo di “nicchia ecologica”, che permette di 
distinguere ulteriormente le formazioni cenotiche sulla base di caratteristiche ecologiche e 
geo-morfologiche. 
In realtà, le verifiche di campo dimostrato come a uguali risposte spettrali possano 
corrispondere situazioni di vegetazione differenti e, allo stesso tempo, una stessa tipologia 
possa dare risposte spettrali differenti.  
Pertanto si cerca di individuare i fattori che concorrono a definire tali aspetti con rilievi 
puntuali in aree campione (Area Of Interest), osservando soprattutto la copertura del suolo 
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e lo stadio fenologico delle principali specie che concorrono a costituire le formazioni 
vegetali. 
Alle immagini da satellite LANDSAT TM5 del giugno 2000 sono sovrapposte con 
operazione di overlay le carte IGM 1:25.000 e le foto aeree georeferenziate IT 2000. La 
coincidenza del periodo di telerilevamento e l’acquisizione delle orto-foto consente da un 
lato di validare la carta prodotta per via automatica, dall’altro di evidenziare le 
incongruenze e meglio specificare la concordanza tra i diversi colori e le reali tipologie 
della vegetazione. 
Dopo una prima ricognizione nel periodo invernale e primaverile, poiché la copertura 
erbacea nel pieno della attività fotosintetica, a fronte di situazioni di mosaico, presenta 
risposte non sempre univoche, si è scelto di effettuare i rilievi anche in tempi successivi in 
modo tale da avvicinarsi il più possibile alla situazione rilevata dal satellite. 
Di seguito vengono evidenziati alcuni fattori che concorrono, in modo più o meno 
accentuato, a determinare la risposta complessiva spettrale delle formazioni vegetali. 
Le immagini da satellite utilizzate si riferiscono all’inizio dell’estate. In questo periodo, 
nelle zone al di sotto dei 500 m di quota, in generale, la vegetazione erbacea chiude il ciclo 
fenologico e si presenta del tutto secca, mentre nelle zone di quota ed in prossimità di 
stillicidi e sorgenti, la vegetazione prativa può presentare ancora piena attività 
fotosintetica. 
L’area analizzata è molto vasta e comprende zone costiere e interne di alta collina. Si 
tratta di risposte necessariamente diverse che dipendono, oltre che dalla morfologia, dalla 
funzionalità fotosintetica, dalla diversa natura del substrato e dal grado di umidità del 
suolo. 
A circa sette anni di distanza dalla tele rilevata, in diversi casi sono avvenuti 
significative trasformazioni delle tipologie di vegetazione (basti pensare ai ripetuti incendi 
susseguitisi nell’area), con importanti riflessi sulla restituzione automatica della 
vegetazione. Non sono trascurabili in molti casi le pratiche agro-zootecniche, che si 
verificano nelle aree pianeggianti e costiere suscettibili di essere coltivate. I prati naturali 
hanno una differente risposta rispetto ai prati coltivati ad erbaio, ma si tratta di situazioni 
temporanee e spesso alternate di anno in anno.  
Gli incendi determinano variazioni strutturali, fisionomiche, cambiamenti del grado di 
copertuta, della composizione floristica e, dunque, dell’attività fotosintetica della 
fitocenosi.  
Le aree appena percorse dal fuoco presentano una firma spettrale simile a quella del 
suolo nudo o di gariga. Il ripristino della formazione vegetale determina una restituzione 
spettrale riferibile alle situazioni precedenti.  
Gli incendi contribuiscono a creare le tipiche formazioni a mosaico della macchia-
gariga, ricorrenti soprattutto nella fascia termo-mediterranea. In questi casi si è posto il 
problema reale se indicare lo stato, assolutamente temporaneo, di una condizione reale ad 
una determinata data, oppure se indicare il tipo di formazione vegetale che viene 
ripristinata dopo qualche anno. Si è optato per la seconda soluzione. 
Il substrato geologico influisce nelle superfici con scarsa copertura o fitomassa. La 
restituzione delle rupi e delle aree nude ha un colore abbastanza costante, rispondendo 
bene ai controlli di campo. Il substrato delle rocce effusive è composto da trachiti e basalti, 
che nel periodo invernale e primaverile presentano anche fenomeni di ristagno idrico, 
interferendo notevolmente sulla assorbanza e riflettanza. 
I suoli influiscono soprattutto con la profondità e con la conseguente capacità di 
ritenzione idrica. Sono da rimarcare anche i fenomeni di idromorfia legati sia alla 
rocciosità, sia alla presenza di argille impermeabili, che a livello locale contribuiscono a 
dare diverse risposte spettrali. 
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Le aree calcaree sono dominate dalla roccia affiorante e i suoli si sviluppano nelle 
sacche degli anfratti rocciosi con gli accumuli di terra. I suoli delle aree calcaree sono 
anche quelli maggiormente aridi, che determinano tipi di vegetazione a prevalenza di 
specie termo-xerofile. I fenomeni di idromorfia sono limitati alle aree trachitico-basaltiche. 
I boschi di quercia da sughero sono soggetti a periodici fenomeni di defogliazione ad 
opera di insetti fitofagi. Il periodo del telerilevamento coincide in diversi casi con il 
verificarsi di questo fenomeno, interferendo notevolmente sulla risposta della banda 
relativa alla clorofilla, che può essere del tutto assente. 
Tuttavia, le sugherete sono per lo più miste e provviste di un sottobosco che, 
contribuendo a mantenere una maggiore articolazione delle comunità di insetti, mantiene 
anche lo stato fitosanitario in migliori condizioni. Nell’area può essere quindi considerato 
ininfluente il fenomeno, indipendentemente dalla stagione di rilevamento delle immagini 
da satellite. 
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3.6 PROCEDURA PER LA VALUTAZIONE DELLA CARTA DEGLI HABITAT 
La valutazione della Carta degli habitat prende ispirazione dalla Convenzione sulla 
Diversità Biologica derivata dalla “Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo 
Sviluppo” di Rio de Janeiro del 1992, che sancisce come la biodiversità possa essere 
analizzata a più scale di dettaglio, poiché sono diversi i livelli di interazione ed 
organizzazione degli organismi viventi. 
In effetti, la diversità biologica include aspetti differenti della stessa vita: basti pensare 
alla diversità genetica nell’ambito dei differenti livelli sistematici (tra individui della stessa 
popolazione, tra popolazioni, tra specie, generi, famiglie e così via), per poi passare alla 
diversità fra comunità interagenti in un paesaggio, la diversità di paesaggi entro un bioma o 
quella dei biomi entro la biosfera. 
Proprio per rispondere all’esigenza di conservazione della diversità biologica, sia in 
termini di ricchezza specifica, sia in termini di habitat e paesaggi, è opportuno identificare 
gli habitat che si trovano in una data area, rappresentare cartograficamente il loro mosaico 
e stabilire le specie ad essi associate. In effetti, proteggendo gli habitat naturali, è molto 
probabile che siano protette di riflesso anche le specie ad essi associate. 
Seguendo tale approccio, il metodo di valutazione della qualità ambientale proposto 
dall’APAT prevede l’associazione ad ogni habitat cartografato di tutte le specie floristiche 
e faunistiche (vertebrati, invertebrati) disponibili in formato vettoriale37, potenzialmente 
presenti nell’area oggetto di studio, ipotizzate sulla base della distribuzione potenziale a 
livello nazionale. 
Si ottiene in questo modo una prima caratterizzazione territoriale sotto forma di 
cartografie tematiche integrate, utili per una valutazione dello stato di conservazione degli 
habitat dell’area in oggetto. 
La fase di valutazione si basa su procedure di Overlay mapping, effettuate in ambito 
GIS, grazie all’applicazione di un algoritmo denominato ValutazioniCartaNatura.ddl 
elaborato appositamente dai tecnici informatici dell’APAT, disponibile nella Toolbar di 
ArcMap. 
La metodologia adottata prevede la valutazione di ciascun habitat, stimandone il valore 
ecologico complessivo, la pressione antropica, la sensibilità ecologica complessiva e i 
profili della fragilità territoriale.  
Il Valore Ecologico (Qualità ambientale) assume una valenza multidimensionale, dato 
che scaturisce dall’insieme delle caratteristiche di ciascuna unità ambientale (biotopo), 
determinandone il pregio ambientale. Nell’ottica di una integrazione tra componenti 
prettamente ecologiche ed aspetti antropici, il valore ecologico di un habitat si esprime sia 
in termini funzionali e strutturali, sia in termini di benefici e servizi offerti all’uomo. In 
effetti, un ecosistema funzionalmente e strutturalmente equilibrato offre una serie di 
benefici in ambito sociale, ricreativo, educativo, culturale ed economico. L’indice della 
qualità ambientale viene calcolato mediante opportuni metodi matematici e statistici, 
impiegando un appropriato set di 7 indicatori ecologici. 
La Sensibilità Ecologica (Sensitivity) rappresenta la predisposizione naturale di un 
habitat al rischio di subire danno o alterazione della propria integrità. Tale indice viene 
stimato mediante metodologie ecologico-quantitative, impiegando un set di 6 indicatori di 
rischio. 
La Pressione Antropica è determinata dai processi che alterano i tassi di natalità e di 
mortalità degli individui presenti in un habitat, sia direttamente, attraverso la loro 
                                                 
37 La distribuzione potenziale delle specie in formato vettoriale è fornita gentilmente dall’APAT. È 
opportuno ricordare che si tratta di informazioni generali, che meriterebbero un maggiore approfondimento 
nel proseguo del lavoro.  
Dr. Giovanni PIRAS, 2008. “Habitat e paesaggio vegetale del Nurcàra (Sardegna Nord-Occidentale)”. 
Tesi di Dottorato in “Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo”, Università degli studi di Sassari. 
35
eliminazione, sia indirettamente, attraverso la variazione di alcuni aspetti ecologici, 
indispensabili per la sopravvivenza degli individui. Tale indice viene stimato sulla base di 
3 indicatori geometrici elaborati in ambito GIS, quali il grado di frammentazione degli 
habitat causato dalle rete viaria e dalla presenza di aree agricole, urbane ed industriali in 
prossimità degli habitat naturali. 
La Fragilità Ecologica (Vulnerabilità territoriale) esprime l’effettiva predisposizione 
degli habitat particolarmente sensibili al rischio di subire un danno qualora sottoposto ad 
un elevato grado di pressione antropica. Tale indice è determinato dalla combinazione 
cross-tabulation della Sensibilità Ecologica complessiva di un habitat con la Pressione 
Antropica gravante su di esso. 
Gli indicatori considerati per la fase di valutazione della Carta degli habitat del 
Nurcàra, sono quelli attualmente disponibili in letteratura, applicabili su scala nazionale. 
Pertanto, si chiarisce che si tratta di una valutazione non del tutto esaustiva, poiché non 
si dispone attualmente di informazioni vettoriali su scala locale, che consentano di avere un 
maggior dettaglio di analisi.  
Il sistema degli indicatori fa riferimento specifico alla complessità del mosaico 
territoriale, agli aspetti floristici, vegetazionali, forestali, faunistici, geologici, oltre che ai 
fattori di disturbo e alterazione ambientale. Si tratta di indicatori esclusivamente ecologici 
e strutturali, che non tengono conto degli aspetti storici, antropologici e culturali. 
A titolo puramente esemplificativo, tra i fattori di disturbo si segnala la litorale Alghero-
Bosa, la cui pressione turistica genera disturbo agli ecosistemi locali, determinando 
ripercussioni sulla fauna selvatica e sulla frammentazione degli habitat litoranei. 
Tali parametri forniscono un quadro conoscitivo integrato sullo stato di conservazione 
della biodiversità nell’area esaminata, evidenziando i fattori di degrado. 
Per il calcolo del valore ecologico, della sensibilità e della pressione antropica, sono 
stati scelti alcuni indicatori in possesso dei seguenti requisiti: essere significativi alla scala 
di analisi 1:50.000; essere supportati da letteratura scientifica e documenti ufficiali; essere 
reperibili e omogenei sull’intero territorio nazionale. 
La base di riferimento per l’attribuzione dei valori è la Carta degli habitat classificati 
secondo il codice di nomenclatura europea CORINE Biotopes: ciascuno degli indicatori 
utilizzati viene infatti calcolato per ogni poligono cartografato. Nella Carta degli habitat 
ogni ”poligono” rappresenta un biotopo.  
Molti degli indicatori considerati sono strettamente connessi alla realtà topologica 
dell’area di studio, poiché calcolati sulle dimensioni dell’area e sui poligoni presenti 
nell’area stessa (numero, dimensione, frammentazione). Pertanto il valore di tali indicatori 
è riferito ad una determinata area e non è possibile confrontare tra loro i valori ottenuti in 
differenti aree di studio. Questo va tenuto in considerazione per non indurre in erronee 
considerazioni.  
Per le liste di specie animali e vegetali che vengono utilizzate per il calcolo di alcuni 
indicatori  ci si attiene a dati ufficiali, ossia pubblicati e di validità riconosciuta in ambito 
nazionale. 
Infine si specifica che, in un’ottica di integrazione tra gli ambienti naturali, seminaturali 
e antropizzati, gli indicatori descritti vengono calcolati per tutti i tipi di habitat ad 
eccezione delle aree urbane, delle aree industriali, delle aree di cava e delle discariche. 
Per il calcolo del valore ecologico, della sensibilità e della pressione antropica 
complessivi, si utilizza il metodo del vettore ideale, che permette di valutare ogni biotopo 
rispetto alla sua distanza dalla condizione ecologica ottimale data dalla combinazione del 
massimo valore ecologico, dalla minima sensibilità e minima pressione antropica. 
Dalla combinazione dei valori di sensibilità e pressione antropica, si stima il valore 
della fragilità territoriale. 
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3.6.1 Indicatori di Valore Ecologico-ambientale 
Il valore ecologico viene inteso con l’accezione di pregio naturalistico. Per la sua stima 
si utilizza un set di indicatori sostanzialmente riconducibili a tre diverse categorie: una 
considera la presenza di aree e habitat istituzionalmente segnalate e in qualche misura già 
vincolate da forme di tutela; un’altra tiene conto degli elementi di biodiversità che 
caratterizzano i biotopi; una terza categoria include i parametri strutturali riferiti alle 
dimensioni, alla diffusione e alle forme dei biotopi.  
Per come sono stati concepiti gli indicatori di valore ecologico, ha poco senso che essi 
vengano calcolati per i centri urbani, le zone industriali, le cave, e le discariche.  
 
1.a Valore del biotopo in relazione alla sua inclusione o meno in un SIC, in una ZPS, 
in un’area Ramsar 
Si confronta il mosaico vector.shp degli habitat del Nurcàra con le perimetrazioni SIC 
(aree progetto Bioitaly), ZPS (secondo la L. 11/9/92 e D.M. Aprile 2000 – recepimento 
Dir. 79/409/CEE “Uccelli”) e le aree Ramsar (D.P.R. n. 440 del 1976 – recepimento 
Convenzione di Ramsar sulle zone Umide del 1971).  
I biotopi che risulteranno inclusi almeno per il 50% nell’area di un SIC, ZPS o con le 
aree delle zone umide della Convenzione Ramsar, assumono valore = 1 per ciascuno dei 
tre casi sopra citati. Quelli esclusi o inclusi per meno del 50% assumeranno valore = 0. 
Successivamente si calcola la media dei punteggi così assegnati ottenendo i seguenti 
risultati: nel caso in cui un habitat dovesse ricadere contemporaneamente in un SIC, ZPS e 
area Ramsar, gli si attribuisce un valore pari a 3/3 = 1; se in due delle tre tipologie di aree 
istituzionalmente “segnalate”, avrà un punteggio pari a 2/3 = 0,66; se in una sola 1/3 = 
0,33. 
 
1.b Valore del biotopo in base alla sua appartenenza o meno alla lista degli habitat di 
interesse comunitario  
L’elenco degli habitat cartografati si confronta con l’elenco degli habitat di interesse 
comunitario presenti nell’ Allegato 1 della Direttiva 92/43 CEE Habitat, prioritari e non. 
Si assegna punteggio = 1 ad ogni poligono il cui habitat è compreso nell’elenco degli 
habitat di interesse comunitario; punteggio = 0 ad ogni biotopo il cui habitat non è 
compreso in tale elenco. 
 
1.c Valore del biotopo per la presenza potenziale di Vertebrati 
Questo indicatore esprime la “ricchezza di specie di vertebrati” di un determinato 
poligono (senza distinguere tra quelli a rischio e non). 
L’elenco dei vertebrati è estrapolato dalla check list nazionale (annoverando solo quelli 
che si riproducono sul territorio italiano) e dai relativi areali di distribuzione potenziale 
(BOITANI et al, 2002) 
Tra tutti gli areali di presenza potenziale dei vertebrati italiani, si selezionano quelli che 
interessano l’area studiata. Per ciascuna specie così identificata, si associa la relativa 
idoneità o non idoneità a ciascun habitat cartografato e presente nell’area. 
L’idoneità di un habitat per ciascuna delle specie considerate, viene sintetizzata da un 
punteggio = 1, mentre la non idoneità di un habitat è espressa da un punteggio = 0.  
Successivamente si confronta con operazioni di Overlay mapping il mosaico dei biotopi 
cartografati con ciascun areale e si considera incluso in quell’areale ogni biotopo la cui 
superficie è parzialmente o totalmente inclusa in quell’areale.  
Per ogni vertebrato presente ed idoneo, si assegna al biotopo un punteggio = +1. 
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1.d Valore del biotopo per la presenza di vegetali a rischio di estinzione 
Si precisa che al momento, la mancanza della check list completa relativa alla flora 
locale e i relativi areali di distribuzione, induce a considerare come indicatore di pregio, 
almeno la presenza potenziale delle specie vegetali a rischio per le quali si fa riferimento 
alla Lista Rossa nazionale (CONTI, MANZI, PEDROTTI, 1997), integrata con le liste rosse 
regionali. 
Tra le specie floristiche a rischio, si selezionano quelle che interessano l’area studiata. 
Per ciascuna specie così identificata, si associa la relativa idoneità o non idoneità a ciascun 
tipo di habitat cartografato e presente nell’area. 
L’idoneità di un habitat per ciascuna delle specie potenzialmente presenti nell’area 
studiata, viene sintetizzata da un punteggio = 1, mentre la non idoneità di un habitat è 
espressa da un punteggio = 0. 
Per ogni vegetale a rischio presente, si assegna al biotopo un punteggio = +1. 
 
1.e Valore del biotopo in base alla sua ampiezza rispetto all’ habitat complessivo di 
appartenenza 
Per ciascun tipo di habitat presente nell’area di studio, si calcola l’area media da esso 
occupata e l’area (in Ha) di ciascun biotopo ad esso appartenente.  
Se l’ampiezza di un biotopo è uguale o supera del 25% l’ampiezza media dell’habitat 
cui appartiene (>=125%), si attribuisce al biotopo un punteggio = 1.  
In caso contrario un punteggio = 0 
In realtà, si tratta di un parametro che è influenzato da eventuali operazioni di editing, 
quali Union, Merge. 
 
1.f Valore del biotopo in base alla sua appartenenza o meno ad habitat rari 
Si considerano rari gli habitat che occupano una superficie inferiore al 5% della 
superficie totale dell’area studiata.  
Si determina per ogni tipo di habitat l’area totale (Ha). Successivamente si calcola la 
percentuale di area occupata da ogni tipo di habitat rispetto all’area totale dell’area 
studiata. 
Si attribuisce punteggio = 1 agli habitat con estensione inferiore o uguale al 5% 
dell’area studiata e punteggio = 0 agli habitat con estensione superiore al 5%. 
In effetti, si tratta di un parametro che è influenzato da eventuali operazioni di editing, 
poiché alcuni habitat rari possono esser stati cartografati forzatamente, sovrastimando la 
loro superficie a discapito di formazioni contigue. Altri habitat, se pur presenti nell’aria di 
studio, non vengono cartografati perché la loro superficie è inferiore alla UMC. 
 
1.g Valore del biotopo in base al rapporto perimetro/area 
Esso esprime la complessità della forma di ogni biotopo. Poiché l’efficienza dei sistemi 
ecologici è assicurata anche dai processi di scambio che avvengono tra un biotopo e l’altro, 
la misura del rapporto perimetro/area rappresenta un indicatore di buona funzionalità del 
sistema in quanto si assume che genericamente le forme più complesse offrono maggiori 
possibilità di scambio. 
Questo indicatore ha senso per gli habitat naturali, dal momento che la funzionalità di 
un ambiente antropizzato non dipende dalla distribuzione dei propri confini, determinati 
artificialmente. Pertanto si calcola solamente per gli habitat naturali, escludendo quindi dal 
calcolo tutti gli habitat della categoria “8” del CORINE Biotopes. 
Per ogni biotopo si calcola il rapporto tra  perimetro e area. In realtà, anche questo 
parametro è influenzato da eventuali operazioni di editing, quali Union e Merge. 
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3.6.2 Indicatori di Sensibilità Ecologico-ambientale 
La stima della sensibilità è finalizzata a evidenziare quanto un biotopo è 
intrinsecamente e per cause naturali soggetto al rischio di degrado, o perchè popolato da 
specie animali e vegetali incluse nelle liste rosse nazionali e regionali, oppure per 
caratteristiche strutturali. Gli indicatori utilizzati sono riconducibili alle categorie sopra 
descritte per il calcolo del valore ecologico. 
Anche gli indicatori di sensibilità non vengono calcolati per i centri abitati, le zone 
industriali, le cave e le discariche.  
 
2.a Sensibilità del biotopo in base alla sua appartenenza o meno alla lista degli habitat 
comunitari prioritari dell’All. 1 della Dir. 92/43 CEE Habitat 
Tra tutti gli habitat di interesse comunitario si prendono in considerazione solo gli 
habitat prioritari presenti e evidenziati con un asterisco nell’All. 1 della Dir. 92/43 CEE 
Habitat. 
Per ogni area di studio si confronta l’elenco degli habitat cartografati con quelli di 
interesse comunitario considerati prioritari. 
Ad ogni biotopo si assegna punteggio=1 se esso appartiene ad un habitat prioritario; 
altrimenti punteggio=0. 
 
2.b Sensibilità del biotopo per la presenza potenziale di vertebrati a rischio di 
estinzione in ciascun tipo di habitat 
Questo indicatore corrisponde alla somma pesata dei vertebrati a rischio presenti in un 
habitat e quindi potenzialmente presenti in ciascuno dei biotopi appartenenti a 
quell’habitat.  
Per l’elenco dei vertebrati a rischio è stata utilizzata la Lista Rossa del WWF 
(BULGARINI et al., 1998). Ad ogni grado di rischio per la singola specie è associato un 
coefficiente moltiplicatore da applicare al numero di vertebrati aventi quello specifico 
grado di rischio.  
Si opera esattamente come al punto 1c, considerando solo le specie dei vertebrati a 
rischio.  
Si calcola il numero dei vertebrati a rischio che insistono su ogni determinato biotopo 
differenziandoli in base al grado di rischio (CR,EN,VU) e si moltiplica per il relativo 
coefficiente moltiplicatore.  Si sommano poi i valori ottenuti.  
Coefficienti moltiplicatori: 
  (CR) Critical:   *3 
  (EN) Endangered:  *2 
  (VU) Vulnerable:  *1 
 
2.c Sensibilità del biotopo per la presenza potenziale di vegetali a rischio di estinzione 
in ciascun tipo di habitat 
Questo indicatore corrisponde alla somma pesata dei vegetali a rischio presenti in un 
habitat e quindi potenzialmente presenti in ciascuno dei biotopi appartenenti a 
quell’habitat. La lista delle specie a rischio è dedotta dal Libro Rosso delle specie d’Italia 
(CONTI, MANZI, PEDROTTI, 1992) integrata con le specie presenti nelle liste rosse regionali 
(CONTI, MANZI, PEDROTTI, 1997). 
Si opera esattamente come al punto 1d. Le specie a rischio vengono a priori attribuite a 
ciascun habitat relativamente all’area studiata. Quindi per ogni biotopo, si calcola la 
somma pesata data da tutte le specie a rischio potenzialmente presenti nell’habitat di 
appartenenza. 
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I pesi (o coefficienti moltiplicatori) considerati sono i medesimi del caso 2b: 
  (CR) Critical:   *3 
  (EN) Endangered:  *2 
  (VU) Vulnerable:  *1 
 
2.d Sensibilità del biotopo in relazione alla sua distanza dal biotopo più vicino 
appartenente allo stesso tipo di habitat  
Questo indicatore è una misura del grado di isolamento di un biotopo. Per ogni biotopo 
appartenente ad un dato habitat si calcola la distanza da quello più vicino appartenente allo 
stesso habitat.  
Si calcola in metri la distanza minima tra i perimetri dei biotopi. Questo indice può 
variare da un valore minimo di 25 m (valore del pixel), ed un valore massimo pari alla 
diagonale del rettangolo che circoscrive l’area, quando nell’area un habitat è presente con 
un solo biotopo. 
Si precisa che si tratta di un parametro che risente di eventuali operazioni di editing, 
poiché alcuni habitat rari possono essere stati cartografati forzatamente, sovrastimando la 
superficie a discapito di formazioni confinanti. Altri habitat, se pur presenti nell’area di 
studio, non vengono cartografati perché la loro superficie è inferiore alla UMC. 
 
2.e Sensibilità del biotopo in base alla sua ampiezza rispetto all’habitat di 
appartenenza 
La procedura corrisponde a quella del punto 1.e. Per ciascuna categoria di habitat 
presente nell’area di studio, si determina l’area media (Ha) da esso occupata (intesa come 
sommatoria delle superfici di tutti i biotopi di quell’habitat diviso il numero dei poligoni 
afferenti a quella categora) e l’area (Ha) di ciascun biotopo ad esso appartenente.  
L’ampiezza di ogni biotopo di un certo habitat viene quindi rapportata all’ampiezza 
media di quella categoria. 
Se un biotopo ha un’ampiezza inferiore allo 0,5% dell’ampiezza media del suo habitat, 
al poligono si assegna un punteggio = 3 
Se la superficie del biotopo è compresa tra lo 0,5% e 1% dell’ampiezza media del suo 
habitat, al poligono si assegna un punteggio = 2 
Se un biotopo ha un’ampiezza compresa tra il 1% e 5%  dell’ampiezza media del suo 
habitat, al poligono si assegna un punteggio = 1 
Se la superficie del biotopo è superiore al 5% dell’ampiezza media del suo habitat, al 




In realtà, si tratta di un parametro che è influenzato da eventuali operazioni di editing, 
quali Union e Merge. 
 
2.f Sensibilità del biotopo in base alla sua appartenenza o meno ad habitat rari  
Si considerano rari gli habitat che occupano una superficie inferiore al 5% della 
superficie totale dell’area studiata, così come nel punto 1.f. 
Si determina l’area totale (Ha) per ogni tipo di habitat. Successivamente si calcola la 
percentuale di area occupata da ogni habitat rispetto alla superficie totale dell’area. 
Si attribuiscono i seguenti punteggi: 
Intervalli: 0 ------- < 0,005 >= ------- < 0,01 >= ------- < 0,05 > = ------- 
 
Punteggi:         3                          2                         1                          0 
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- punteggio = 3 ai biotopi di un habitat con estensione inferiore allo 0,5% dell’area 
totale; 
- punteggio= 2 ai biotopi di un habitat con estensione compresa tra lo 0,5% e l’1% 
dell’area totale; 
- punteggio = 1 ai biotopi di un habitat con estensione compresa tra il 1% e 5% dell’area 
totale; 




3.6.3 Indicatori di Pressione Antropica 
I calcoli relativi alla pressione antropica sono limitati ad una stima indiretta e sintetica 
del grado di impatto dovuto alla presenza dell’uomo e alle infrastrutture sul territorio, 
mentre non sono esaurienti per una stima degli effetti delle attività agricole, industriali e 
zootecniche. Per questi ultimi, i dati ISTAT disponibili per l’intero territorio nazionale, 
forniscono informazioni a livello comunale e provinciale e il loro utilizzo comporterebbe 
grandi approssimazioni, tali da compromettere la veridicità del risultato ottenibile con la 
loro introduzione, non consentendo una comparazione a livello nazionale.  
 
3.a  Grado di frammentazione di un biotopo, prodotto dalla rete viaria 
Il grado di frammentazione (Gf) rappresenta la lunghezza della rete viaria (in m) delle 
autostrade (A.S.), strade statali (S.S.), strade provinciali (S.P.) e ferrovie (Fr), che 
attraversa ogni biotopo rapportata alla superficie del biotopo (in m). 
Si confronta il mosaico dei biotopi CORINE Biotopes con il reticolo della rete viaria e 
ferroviaria, qualora ci fosse.  
Si assegnano i pesi ai differenti tipi di rete viaria: autostrade = 3; strade statali e 
provinciali = 2; ferrovie = 1.  
Si calcola quindi la somma pesata dei prodotti derivanti dalla lunghezza della rete viaria 
e il relativo peso che attraversa ogni singolo biotopo.  
Il rapporto tra la somma pesata della lunghezza viaria (m) e la superficie del biotopo 
(espressa in m2) indica il valore della pressione antropica da frammentazione indotta dalle 
infrastrutture viarie. 




In effetti nell’area in esame non vi sono autostrade e ferrovie. La metodologia adottata 
dall’APAT non prevede l’inserimento delle strade comunali, vicinali, di penetrazione 
agraria e la rete di sentieri presente sul territorio, poiché non si dispone del dato vettoriale 
su scala nazionale. 
Si ritiene opportuno precisare che eventuali operazioni di editing, quali Union e Merge, 
andrebbero ad influire sul valore dell’indice. 
(m S.S. x 2) +(m S.P. x 2) entro il biotopo Gf = Superficie del poligono in m2 
Intervalli: 0 ------- < 0,005 >= ------- < 0,01 >= ------- < 0,05 > = ------- 
 
Punteggi:         3                          2                         1                          0 
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3.b  Costrizione del biotopo 
Rappresenta quanto un biotopo è disturbato per l’adiacenza ad aree antropizzate quali 
aree agricole, centri abitati, cave, discariche e siti contaminati (ai sensi della L. 471/’99 e 
modificazioni successive). 
Ad ogni biotopo si attribuisce un coefficiente in base alla seguente tabella: 
 
Categoria Codici Coefficiente 
Agricoli da 8 a 83.22 1 
Piantagioni 83.3x 0 
Filari e pascoli 84.x 0 
Parchi urbani da 85 a 85.4 1 
Urbano da 86 a 86.2 2 
Industrie attive 86.3 4 
Industrie abbandonate e cave da 86.4 a 86.43 3 
Siti archeologici da 86.5 a 86.6 2 
Discariche da 87 a 87.2 4 
Altri  0 
 
Con riferimento al perimetro dei poligoni, si calcolano i metri di adiacenza tra un 
biotopo e le aree occupate dalle suddette categorie antropizzate. Successivamente, si 
moltiplicano i metri di adiacenza per il relativo coefficiente e si calcola il rapporto con il 
perimetro del biotopo. 
Se un biotopo confina con più di uno di questi “detrattori ambientali”, si moltiplicano i 
metri di adiacenza con ciascun tipo di “detrattore” per il relativo punteggio, si sommano i 
diversi contributi e poi si calcola il rapporto con il perimetro del biotopo.   
 
3.c Diffusione del disturbo antropico 
Consente una stima indiretta e sintetica degli impatti dovuti alla presenza umana sul 
territorio e dunque del disturbo antropico gravante sui biotopi. Rispetto ai due indicatori 
sopra descritti, questo parametro apporta ulteriori informazioni per quanto concerne il 
grado di disturbo indotto sul territorio circostante da un nucleo urbano, proporzionalmente 
alle sue dimensioni e alla sua popolazione (residente), in funzione inversa rispetto alla 
distanza e ad eventuali impedimenti geomorfologici (rilevati dal DTM ricampionato a 
100m). 
Si utilizzano i dati del censimento ISTAT 2001 relativi alle perimetrazioni delle località 
abitate e al numero di abitanti per ogni località abitata che ricade in un raggio di 15 Km 
rispetto all’area di studio. Attraverso un algoritmo (allestito dai tecnici dell’APAT) si 
calcola, per ciascuna località, la “diffusione del disturbo antropico” (DDA) di ogni pixel. 
Sommando per ciascun pixel la DDA calcolata per ciascuna località si realizza una 
mappatura della “diffusione del disturbo antropico” totale in formato raster.img.  
Successivamente si sovrappone a questa carta quella dei biotopi e, con operazioni di 
over-layer, ad ogni biotopo si assegna il valor medio di DDA di tutti i pixel ricadenti 
nell’unità ambientale.  
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3.6.4 Vettore Ideale 
Per il calcolo del valore ecologico, della sensibilità e della pressione antropica 
complessivi, si utilizza il metodo del vettore ideale.  
Ciascun indicatore (di valore ecologico, di sensibilità o di pressione antropica) opera su 
una propra scala di misura in relazione al differente fenomeno che deve quantificare.  
Ne risulta che gli indicatori sono tra loro dimensionalmente incomparabili e non 
integrabili direttamente in un indice unico su una scala oggettiva priva di interventi 
soggettivi dovuti all’operatore. 
A fronte di questo problema, è stata individuata e applicata una metodologia che 
permette di: 
- integrare in termini oggettivi i contributi di ciascun indicatore in un indice unico di 
natura quantitativa che racchiude l’informazione complessiva proveniente da tutti gli 
indicatori afferenti allo stesso biotopo; 
- derivare mediante un’indice una graduatoria univoca e su base oggettiva (di valore, di 
sensibilità o pressione antropica) che riguarda i biotopi di una data area di studio. 
 
Si riporta di seguito la procedura prevista dalla metodologia APAT per la costruzione 
del vettore ideale. 






ai = valore attuale dell’indicatore sulla scala originaria 
amin = valore minimo dell’indicatore sulla sua scala originaria 
amax = valore massimo dell’indicatore sulla sua scala originaria 
 
In questo modo, tutti gli indicatori sono ricondotti su una scala unica, adimensionale, 
compresa tra 0 e 1,  risultando comparabili tra loro. 
Il Vettore Ideale è quella matrice derivante dal contestuale valore massimo di ciascun 
indicatore. 
 
 Il Vettore Ideale del Valore ecologico è: 
 [ 1  1  1……………………..1]       Massimo valore ecologico 
 
 Il Vettore Ideale della Sensibilità ecologica è: 
 [0  0  0………………..…….0]       Minima sensibilità 
 
 Il Vettore Ideale della Pressione antropica è: 
 [0  0  0……………..……….0]       Minima pressione antropica 
 
Ogni biotopo viene valutato per la sua distanza multidimensionale (d) dalla situazione 
ottimale espressa dal Vettore ideale. Più la distanza è piccola, più il biotopo è 
complessivamente vicino alla situazione ideale di massimo valore ecologico, minima 
sensibilità e minima pressione antropica.  
 
ai  -  amin 
amax  -  amin 
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La distanza, nel caso per esempio del valore ecologico, è data da 
 
 
dove a1*, a2*, a3*, … a7* sono i valori numerici, già trasformati, dei diversi indicatori di 
valore ecologico che afferiscono allo stesso habitat.  
Si dimostra che la distanza “d” dal vettore ideale è sempre inclusa in un intervallo 
chiuso tra 0 e  √n  essendo n il numero degli indicatori. Nel nostro caso, poiché gli 
indicatori  sono 7, “d” sarà compresa tra 0 e √7. 
Questa impostazione metodologica usa tutte le informazioni disponibili ed è del tutto 
oggettiva, senza l’intervento di punteggi soggettivi. 
In questo modo, le graduatorie dei biotopi così ottenute sono univoche, replicabili e 
confrontabili adimensionalmente. 
 
3.6.5 Stima della fragilità ecologica 
La Fragilità ecologica esprime la vulnerabilità di un determinato habitat e deriva dalla 
combinazione cross-tabulation della Sensibilità Ecologica complessiva di un habitat con la 
Pressione Antropica complessiva gravante su di esso. 
La Sensibilità Ambientale e la Pressione Antropica vengono classificate in 5 intervalli 
consecutivi (molto bassa, bassa, media, alta, elevata). 
Questi cinque intervalli vengono definiti nel seguente modo: 
- si definisce il valore medio tra il minimo e il massimo; 
- si determina la deviazione standard; 
- si fissa la media esattamente al centro delle 5 classi, entro la classe Media, e si 
determinano le altre quattro classi in base alla deviazione standard dei valori numerici, 






Le 5 classi hanno i seguenti intervalli: 
 
Intervallo CLASSE da a 
Molto bassa [Min] [Min] + StdDev 
Bassa [Min] + StdDev [Media – StdDev] 
Media [Media – StdDev] [Media + StdDev] 
Alta [Media + StdDev] [Max – StdDev] 
Elevata [Max – StdDev] [Max] 
 
La Fragilità si ottiene dalla combinazione della Pressione Antropica con la Sensibilità 
Ambientale secondo una matrice a doppia entrata che relaziona le cinque classi di valori 
per la sensibilità e per la pressione antropica. 
La matrice della vulnerabilità è costituita da 25 combinazioni, di cui 5 con fragilità 
molto bassa, 5 con fragilità bassa, 5 con fragilità media, 5 con fragilità alta e 5 
combinazioni aventi valori elevati di fragilità. 
 
 
d =  √ (1 – a1*)2  + (1 – a2*)2 + (1 – a3*)2 … 
BASSA MEDIA ALTA ELEVATA M. BASSA 
Min StdDev StdDev Max Media StdDev StdDev 
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 M. Bassa Bassa Media Alta Elevata 
M. Bassa M. Bassa M. Bassa M. Bassa Bassa Media 
Bassa M. Bassa Bassa Bassa Media Alta 
Media M. Bassa Bassa Media Alta Elevata 












Elevata Media Alta Elevata Elevata Elevata 
 
Tab. 2: La combinazione cross-tabulation della Sensibilità Ecologica complessiva di un habitat con la 
Pressione Antropica Complessiva gravante su di esso, definisce la Fragilità o Vulnerabilità di un determinato 
habitat. 
 
3.6.6 Strati informativi utilizzati nella procedura di valutazione 
Dopo aver realizzato in formato vector.shp la carta degli habitat, si procedere alla 
valutazione degli stessi al fine di determinarne il valore ecologico, la sensibilità ecologica, 
la pressione antropica e la fragilità territoriale.  
La procedura di valutazione automatica adottata dall’ISPRA si basa su un algoritmo 
denominato ValutazioniCartaNatura.dll disponibile nella Toolbar di ArcMap. 
Prima di eseguire le procedure per la valutazione degli habitat occorre disporre di tutti 
gli strati informativi richiesti, verificando che sia sempre presente il file di proiezione .prj e 
che tutti presentino la stessa Proiezione e Datum.  
Gli strati informativi allestiti per il Nurcàra sono i seguenti: 
• Habitat.shp : carta degli habitat in formato vettoriale. 
• Confine.shp : unico poligono indicante il confine dell’area di studio. 
• Buffer.shp : unico poligono con buffer intorno all’area di studio pari a 15 Km. 
• Areali_vertebrati.shp: shapefile ottenuto tagliando il file di tutti gli areali dei 
vertebrati italiani con il confine dell’area di studio. 
• Vertebrati.dbf : tabella contenente le associazioni specie/habitat per i vertebrati. 
• Vegetali.dbf : tabella contenente per ciascun habitat il numero di specie vegetali 
potenzialmente presenti e il rischio pesato di tali specie. In realtà, il calcolo degli 
indicatori dei vegetali non è pienamente realizzabile in quanto al momento non si 
dispone degli areali di distribuzione della flora. 
• sic_ita.shp : contenente tutti i SIC. 
• zps_ita.shp : contenente tutte le ZPS. 
• ramsar_ita.shp : contenente tutte le zone. 
• Rete_viaria.shp : contenente tutte le strade e le ferrovie.  
• Località.shp : contenente i centri abitati. 
• DEM: modello digitale del terreno in formato raster.img. 
• Legenda.dbf : tabella contenente tutti i codici CORINE biotopes, con la relativa 
descrizione sintetica, utilizzati nel progetto per l’intero territorio nazionale. 
• Habitat_prioritari_dir92_43.dbf : tabella contenente tutti gli habitat della direttiva 
CEE con l’indicazione di quelli prioritari. 
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Per opportuna conoscenza, si riportano di seguito le specifiche relative ai campi creati nella 
tabella .dbf associata alla Carta vettoriale degli Habitat in formato Shapefile. 
 
Fields Description 
Codice  Codice CORINE Biotopes 
Gridcode  Codice numerico che identifica univocamente ogni codice CORINE biotopes  
Nomeclasse Descrizione codice CORINE Biotopes 
Classe  Codice + descrizione CORINE Biotopes 
Area  Area 
Perimeter  Perimetro 
id_poly  Identificativo del poligono 
ind1a_sic  Inclusione o meno in SIC 
ind1a_zps  Inclusione o meno in una ZPS 
ind1a_rms  Inclusione o meno in una zona Ramsar 
ind1a  Media dei tre indicatori precedenti - (ind1a_sic+ind1a_zps+ind1a_rms)/3 
ind1b  Appartenenza o meno alla lista habitat di interesse comunitario (Dir.CEE 92/43) 
ind1c  Presenza potenziale di vertebrati 
ind1d  Presenza potenziale di vegetali 
ind1e  Ampiezza rispetto all’habitat  (val. 1 se area biotopo ≥ area media dell’habitat + 25%) 
ind1f  Habitat rari (val. 1 se la perc. di occupaz. dell’habitat rispetto all’area di studio ≤ 5%) 
ind1g  Rapporto perimetro/area 
val_eco  Valore ecologico calcolato con metodo standard 
ind2a  Habitat prioritari inclusi nella Dir. CEE 92/43 
ind2b  Presenza di vertebrati a rischio (calcolo pesato) 
ind2c  Presenza di vegetali a rischio (calcolo pesato) 
ind2d  Distanza biotopo dal biotopo più vicino avente lo stesso codice CORINE 
ind2e  Ampiezza rispetto all’habitat di appartenenza 
ind2f  Habitat rari 
sens_eco  Sensibilità ecologica calcolata con metodo standard 
perc_bio  Campo utilizzato esclusivamente per i calcoli 
ind3a  Disturbo da frammentazione per rete viaria 
ind3b  Costrizione del biotopo 
ind3c  Diffusione disturbo antropico 
press_antr  Pressione antropica 
cl_ve_loc  Classe di valore ecologico (bassa – media – alta – molto alta) su scala  locale 
cl_se_loc  Classe di sensibilità ecologica (bassa – media – alta – molto alta) su scala locale 
cl_pa_loc  Classe di pressione antropica (bassa – media – alta – molto alta)su scala  locale 
cl_fg_loc  Classe di vulnerabilità o fragilità (bassa – media – alta – molto alta) su scala locale 
 
Tab. 3: Tabella .dbf associata alla Carta vettoriale degli Habitat, con i campi trattati e le relative descrizioni. 
(APAT, 2004) 
Dr. Giovanni PIRAS, 2008. “Habitat e paesaggio vegetale del Nurcàra (Sardegna Nord-Occidentale)”. 
Tesi di Dottorato in “Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo”, Università degli studi di Sassari. 
46
III PARTE 
INQUADRAMENTO AREA DI STUDIO ED ELEMENTI DELLA RICERCA 
 
1. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
Il Nurcàra è una regione storico-geografica ubicata a Nord-Ovest della Sardegna, 
Provincia di Sassari, inquadrata nelle 2 Tavole IGM Serie50 n. 479 e 497, ricadente nelle 5 
Tavole IGMSerie25 n. 479-I-II-III-IV e 497-I. 
Dal quadro d’Unione della Carta Tecnica Regionale (CTR) in scala 1:10.000, si desume 
che l’area di studio ricade nelle seguenti sezioni: 479.030, 479.050, 479.060, 479.070, 
479.080, 479.090, 479.100, 479.110, 479.120, 479.130, 479.149, 479.150, 479.160, 




Fig. 12: Inquadramento geografico dell’area di studio del Nurcàra. Il sistema di riferimento geografico 
utilizzato è UTM-WGS84, Fuso 32, Fascia N, Zona 32Nord.  
 
Tutti gli elaborati cartografici realizzati nel presente lavoro utilizzano coordinate 
metriche riconducibili alla Proiezione Universale Trasversa di Mercatore (UTM), Datum 
WGS84, Zona 32 N. Per ulteriori approfondimenti, si rimanda alle Tavole cartografiche 
allegate. 
Quadro Unione 10.000 
Quadro Unione 25.000 
Quadro Unione 50.000 
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Fig. 14: Mosaicatura Ortofoto IT 2000. l’area di studio ricade nelle sezioni: 479.030, 479.050, 479.060, 
479.070, 479.080, 479.090, 479.100, 479.110, 479.120, 479.130, 479.149, 479.150, 479.160, 497.010, 
497.020, 497.030, 497.040 
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Fig. 15: Immagine satellitare estratta dalla scena 193/032 LANDSAT TM del 2000, con combinazione 




Fig. 16: Scene LandsatTM sull’Italia appartenenti alla copertura Image2000. (Estratta da APAT, Rapporti 
36/2005. “La Realizzazione in Italia del progetto Corine Land Cover 2000”. Roma). 
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Per un immediato inquadramento cartografico, si riportano le seguenti coordinate 
metriche dell’area di studio, espresse in UTM_WGS84, Z32: 
- punto estremo Nord:  4.489.500 
- punto estremo Sud:   4.468.100 
- punto estremo Est:      471.500 
- punto estremo Ovest:     446.450 
I limiti geografici dell’Area d’indagine sono facilmente individuabili sul territorio, 
poiché contrassegnati per quasi l’intero perimetro da elementi riconoscibili, quali torrenti, 
linee di compluvio e allineamenti di promontori. 
La linea di costa che va dalla spiaggia di Poglina a Porto Tangone (Porto Leone), 
delimita il lato Ovest del Nurcàra. 
Proseguendo dalla costa verso l’entroterra, in senso orario, il confine Nord col Comune 
di Alghero è delimitato dal Riu Scomunigada e dal Riu S’Ena Osana. La delimitazione 
prosegue con parte del Riu Sette Ortas e il promontorio di P.ta Sa Casa (506 m), marcando 
il confine con Putifigari. La strada consortile, che dalla Strada Provinciale SP12 porta in 
località Pubusattile, direzione Ittiri, segna il confine tra il Comune di Villanova e Ittiri. 
Il lato Est è delimitato dal Trainu de Leone, dal Riu Sa Mandra, dal Riu Pedra Niedda, 
le cui aste segnano il confine tra Villanova e Ittiri.  
Il confine tra Villanova, Romana, Ittiri e Thiesi, è segnalato dal promontorio di Monte 
Morisco (in Agro di Thiesi). 
Punta Sos Turriones (320 m) e Monte Sulos (333 m) rimarcano il confine Est tra 
Romana e Thiesi.  
Proseguendo sul lato Est dell’Area di Studio in direzione Sud, il Riu Santa Lughia, il 
Riu Nelgui e parte del Temo (all’altezza di Monte Ozzastru, inAgro di Cossoine), ricalcano 
il confine con Cossoine. Lo stesso Monte Ozzastru evidenzia il confine tra Romana, Padria 
e Cossoine. 
L’allineamento Monte Au (387 m) e Monte Rattari (469 m) ricalca il confine tra Mara 
Nord e Cossoine; la sequenza Nord/Sud dei promontori denominati Rocca Manna (397 m), 
P.ta Thiesina (451 m), Rocca Tuva ‘e Mare (560 m) e Monte Gromma (475 m), delimita il 
confine tra Mara e Cossoine. 
Il limite Sud-Est dell’area di studio, coincidente con il confine tra Mara e 
Pozzomaggiore, è contrassegnato dal Monte Ozzastru (418 m) e dalle aste fluviali di Riu 
Tanca Baddedda e Riu de Su Segadu. 
Il Confine tra il Comune di Padria e Pozzomaggiore coincide con il Ponte di Riu 
Cannes de Cheggia, lungo la SS 292, all’altezza della Grotta Tavu de Mari, per poi 
proseguire in direzione Ovest lungo l’asta fluviale di Riu s’Ulia e Riu Cumone, fino a 
Monte Su Padru (247 m). Quest’ultimo promontorio corrisponde all’estro Sud dell’Area di 
Studio, rimarcando il confine tra Padria, Pozzomaggiore e Bosa.  
L’allineamento Monte Su Padru, Montigiu Inzas (192 m), Monte Santu Pedru (242 m) e 
Punta Sa Entale (in Agro di Bosa), evidenziato cartograficamente dall’asta fluviale di Riu 
Ponte Enas, parte del Temo e Riu Sa Entale, delimita il confine Sud con la sezione 
orientale del Comune di Bosa.  
Il confine Sud con il Comune di Montresta è rimarcato dal Riu Piscarolu e dal Riu 
S’Enestri. 
L’Area di Studio confina a Sud Ovest con la sezione occidentale del Comune di Bosa: 
la delimitazione corrisponde all’allineamento del promontorio di Monte Pera Ruja (Agro 
di Montresta), Cugui (606 m), Montigiu Teporo (633 m), Fundores (690 m) che, 
proseguendo lungo il Trainu Mesu ‘e Rios, conduce a Porto Tangone. 
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2. LINEAMENTI AMMINISTRATIVI 
L’area di indagine corrisponde ad una regione geografica storicamente importante, ad 
elevata rilevanza paesistica ed ambientale, riconducibile alla Curatorìa della Nurcàra, 
appartenente in passato al Giudicato di Torres. 
Dal punto di vista amministrativo, l’area di indagine corrisponde attualmente ai Comuni 
di Villanova Monteleone, Monteleone Roccadoria, Romana, Mara e Padria.  
L’area di studio è delimitata a Ovest dalla linea di Costa del Mar Mediterraneo, a Nord 
dai Comuni di Alghero, Putifigari e Ittiri, a Est dai Comuni di Thiesi, Cossoine e 
Pozzomaggiore, A Sud dai Comuni di Bosa e Pozzomaggiore. 
Il territorio si estende complessivamente per 30.466 Ha, corrispondente a circa 1,13 % 




Fig. 17: Inquadramento geografico, amministrativo e storico della Curatorìa della Nurcàra, situata a Nord 
Ovest della Sardegna, in Provincia di Sassari. 
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Di seguito si riporta il prospetto delle singole superfici comunali, estrapolate in 
Ambiente GIS a partire dai poligoni dei limiti amministrativi della Regione Sardegna. 
 
Comune Superficie




• Villanova monteleone 20.265,981
Superficie Nurcàra (Ha) 30.465,965
Superficie Sardegna (Ha) 2.398.971,313
Sup. Nurcàra/Sardegna (%) 1,127
 
Tab. 4: Ripartizione della superficie dell’area di studio tra i 5 comuni amministrativi. Comparazione con la 
superficie della Sardegna. 
 
Per ragioni di praticità, si ritiene opportuno operare all’interno di un’area di studio 
(denominata Area Buffer), ottenuta effettuando un Buffer esterno di 500 m oltre i limiti 
amministrativi comunali. L’area Buffer presenta una superficie di 35.303,645 Ha 
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Il Nurcàra ricade cartograficamente nel Foglio n. 479 e 497, scheda d’Ambito di 
Paesaggio costiero n. 12 – Monteleone e n. 11 – Planargia, del Piano Paesaggistico 








Fig. 21: Foglio n° 497 del PPR, scala 1:50.000. Fuori scala. (Fonte www.regione.sardegna.it)  
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Fig. 22: Scheda Ambito di Paesaggio costiero n. 11 - Planargia e n. 12 – Monteleone. Estratto dalla 
Cartografia del Piano Paesaggistico Regionale in scala 1:100.000. Fuori scala. (Fonte 
www.regione.sardegna.it) 
 
3. FORMULARIO RETE NATURA 2000 
Parte del territorio del Nurcàra ricade all’interno del S.I.C. ITB020041 “Entroterra e 
zona costiera tra Bosa, Capo Marargiu e Porto Tangone”, per una superficie di 




Fig. 23: Perimetrazione del SIC ITB020041 “Entroterra e zona costiera tra Bosa, Capo Marargiu e Porto 
Tangone” e dell’adiacente SIC ITB020040 “Valle del Temo”. 
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Dal Formulario Standard Natura 200038 del SIC ITB020041 “Entroterra e zona costiera 
tra Bosa, Capo Marargiu e Porto Tangone”, si desume che l’area ricade nella Regione 
Bio-Geografica Mediterranea e si estende per una superficie di 29.634 Ha. 
Il SIC è caratterizzato da un importante patrimonio floristico e faunistico, annoverando 
habitat e specie riportate negli Allegati della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e 79/409/CEE 
“Uccelli”.  
La costa del SIC è caratterizzata dalla presenza di alte falesie, interrotte saltuariamente 
da piccole spiagge, per cui solamente le associazioni alofile rupicole della classe Chritmo-
Limonietea sono ben rappresentate. 
La vegetazione a Chamaerops humilis e Juniperus phoenicea è ben rappresentata lungo 
i versanti costieri, grazie all’abbondanza della palma nana che la caratterizza. 
Le formazioni a Euphorbia dendroides caratterizzano i rocciai, conferendo la tipica 
colorazione rossastra al paesaggio vegetale primaverile.  
La parte più interna presenta una orografia prevalentemente collinare, caratterizzata da 
ampi tavolati pianeggianti degradanti a cuéstas, alternati a tratti vallivi, geologicamente 
formata principalmente da rocce eruttive del terziario, trachiti, tufi trachitici.  
Internamente si possono incontrare rare formazioni boschive di Quercus ilex; nelle linee 
di compluvio o nelle aree di versante esposte a nord con suoli più freschi, sono presenti 
residui di formazioni di querce caducifoglie a Quercus congesta e frammenti di sugherete. 
Il paesaggio vegetale è dominato dai diversi aspetti dei prati aridi mediterranei 
(ascrivibili alle classi Helianthemetea guttati e Thero-Brachypodietea ramosi) e dalle 
macchie basse e garighe della classe Cisto-Lavanduletea, fortemente legate agli incendi 
periodici. 
La macchia mediterranea è costituita da un mosaico di differenti tipologie, che si 
inquadrano nella classe Pistacio-Rhamnetalia alaterni.  
Le boscaglie miste di sclerofille sempreverdi dell’associazione Oleo-Lentiscetum a tratti 
presentano aspetti di veri e propri boschi. 
Nel sito risiedono e nidificano numerose specie di uccelli, tra cui alcuni esemplari di 
Grifone (Gyps fulvus), che trovano in questo territorio l’habitat ideale per la riproduzione e 
l’alimentazione. Nell’ambito del Piano d’Azione per il Grifone in Sardegna (SCHENK et AL, 
2008), si stanno riattivando alcuni carnai, tra cui quello di Monte Minerva, gestito 
dall’Ente Foreste della Sardegna. 
La potenziale presenza del Grifone è stato uno dei motivi principali per la 
individuazione dell’area SIC (CAMARDA, comunicazione personale). 
Il SIC è caratterizzato dalla presenza di importanti geositi, tra cui merita particolare 
menzione Monte Minerva (dominante il paesaggio circostante dell’Alta Valle del Temo), le 
cupole basaltiche di P.ta Biancas, P.ta Mannuzzu e Monte Ruggiu (Agro di Padria), il 
canyon di Rio s’Entale, Sa Rocca Pinta ed altre emergenze presenti lungo il litorale. 
 
                                                 
38http://www2.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/rete_natura2000/elenco_cartografie/sic/documenti/
ITB020041.pdf disponibile presso il Sito Internet del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio. 
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Fig. 24: Estratto cartografico del SIC ITB020041 “Entroterra e zona costiera tra Bosa, Capo Marargiu e 
Porto Tangone” in scala 1:250.000. Fuori scala. (Fonte www.minambiente.it) 
Dr. Giovanni PIRAS, 2008. “Habitat e paesaggio vegetale del Nurcàra (Sardegna Nord-Occidentale)”. 
Tesi di Dottorato in “Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo”, Università degli studi di Sassari. 
56
Dal Formulario Natura 2000 si evince che nel SIC sono presenti 10 habitat comunitari, 
tra cui due prioritari (11.20* - Praterie di posidonie Posidonion oceanicae e 63.10*  - 
Dehésas con Quercus spp. sempreverdi”). 
 
Codice Habitat % Copertura
11.20* Praterie di posidonia Posidonion oceanicae 15 
11.70 Scogliere 5 
12.10 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 5 
12.40 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con 
Limonium spp. endemici 
5 
53.30 Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici 7 
52.10 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 5 
54.30 Fhrygane endemiche dell’Euphorbio-Verbascion 1 
63.10* Dehésas con Quercus spp. sempreverdi 20 
93.20 Foreste di Olea e Ceratonia 5 




Tab. 5: Elenco degli habitat comunitari segnalati per il SIC ITB020041 “Entroterra e zona costiera tra Bosa, 
Capo Marargiu e Porto Tangone”, estratto dal Formulario Natura 2000 aggiornato al 31/05/2005, disponibile 
presso il sito del Ministero dell’Ambiente. Le percentuali di copertura indicate si riferiscono ad una stima 
effettuata dagli autori in fase di proposta di SIC. 
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4. LINEAMENTI FISIOGRAFICI 
La complessità del paesaggio dell’area di studio si esprime a più livelli, che 
confluiscono in un sistema composto da un mosaico di elementi associati in modo non 
casuale ed interagenti in maniera dinamica, dove i fattori di disturbo antropici giocano un 
ruolo importante a differente scala spaziale e temporale. 
Tale complessità può essere interpretata secondo un modello gerarchico, costituito da 
livelli di complessità strutturale e funzionale crescenti, ordinato secondo un sistema “over 
layer” a diverse scale spaziali. 
La landscape ecology analizza il paesaggio (definibile come un sistema di ecosistemi, in 
cui si integrano gli eventi della natura e le azioni della cultura umana), concependolo come 
un mosaico eterogeneo dello spazio geografico ad un livello di organizzazione sistemica 
più elevato rispetto all’ecologia.  
In questa ottica, la lettura olistica del territorio analizzato considera lo spazio geografico 
come il risultato di processi fisici, biotici e culturali, che ne condizionano la forma 
attraverso processi dinamici tuttora in atto. 
Dalla lettura della “Carta delle unità fisiografiche dei paesaggi italiani” 39 in scala 
1:250.000, si evince che la Curatorìa della Nurcàra rientra in 4 tipologie o ambiti di 
paesaggio, riconducibili alle Colline carbonatiche di Monteleone Rocca Doria e alla parte 
settentrionale del territorio di Romana, alle Colline terrigene di Romana e Mara, alla 
Pianura di fondo valle della Valle del Temo. Tuttavia, l’Ambito di paesaggio dominante 
l’area di studio del Nurcàra è riconducibile al Paesaggio collinare vulcanico con tavolati, 
caratterizzato dagli ampi altipiani spesso degradanti con versanti a cuéstas, a tratti 




Fig. 25: Ambiti di paesaggio presenti nel Nurcàra, estrapolati dalla Carta delle unità fisiografiche dei 
paesaggi italiani  1:250.000. APAT, Manuale e linee guida, 17/23. 
                                                 
39 OP.CIT. 
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I quattro Ambiti di paesaggio precedentemente menzionati, si possono suddividere in 
ulteriori 11 Unità Fisiografiche (U.F.), così come riportato nella figura seguente. 
L’U.F. denominata Speranza-Alghero confina a Nord della Spiaggia di Poglina in Agro 
di Villanova Monteleone, lambendo appena l’area di studio. 
Le U.F. dil Monte Frusciu-Lago Bidighinzu e Monte Traessu delimitano il confine Est 
dell’area di studio.  
L’agro di Villanova Monteleone è prevalentemente rappresentato dalle U.F. denominate 
Monte Ruju – Monte Murone – Monte Chirra, Monte Mannu – Monte Sa Piccada, Monte 
Minerva e parzialmente dalla Valle del Fiume Temo. 
La sezione Sud dell’Area di studio è caratterizzata dalla U.F. Pozzomaggiore – Padria, 
contraddistinta da sistemi colturali ad indirizzo cerealicolo-foraggero. 
La parte centrale del Nurcàra è occupata dalla U.F. Monteleone Roccadoria, e Monte 
Minerva: si tratta di un’area paesaggisticamente suggestiva grazie anche alla presenza 
dell’invaso artificiale dell’Alta Valle del Temo, dominata dal tabulato trachitico di Monte 
Minerva e dal colle tronco-conico calcareo di Monteleone Rocca Doria,  
 
 
Fig. 26: Unità fisiografiche del Nurcàra, estrapolati dalla Carta delle unità fisiografiche dei paesaggi italiani  
1:250.000. APAT, Manuale e linee guida, 17/23. 
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Fig. 27: Unità di paesaggio del Nurcàra, estrapolati dalla Carta Carta dei Suoli della Sardegna (ARU et AL., 
1991). 
 
Anche ARU et AL. (1991), propongono una classificazione del paesaggio sulla base della 
lettura geologica e pedologica del territorio, evidenziando come la Regione del Nurcàra sia 
ascrivibile principalmente al Paesaggio su rocce effusive acide (rioliti, andesiti, riodaciti, 
ecc.), intermedie (monoliti) e loro depositi di versante.  
Gli affioramenti riolitici e riodacitici sono caratterizzati da forme prevalentemente 
collinari, con pendii aspri ad elevate pendenze, contornate da aree con morfologie sub-
pianeggianti ricoperte da depositi colluviali fini. 
Gli affioramenti rioloitici e riodacitici presentano morfologie caratterizzate da plateaux, 
corrispondenti alle colate laviche ed alle ignimbriti, contraddistinti da pendii a cuestas. Tali 
tabulati sono spesso tra loro separati da depressioni e vallecole più o meno profonde, in cui 
affiorano i tufi. 
Le aree di basso versante, comprese tra i rilievi, hanno morfologie da ondulate a sub-
pianeggianti, ricoperte da depositi colluviali fini. 
Nel Nurcàra sono presenti anche Paesaggi su rocce effusive basiche (basalti) del 
Pliocene – Pleistocene, con relativi depositi di versante e colluviali. 
Gli affioramenti basaltici, originatisi da lave meno dense rispetto a quelle acide, 
presentano normalmente forme arrotondate o piane, date da superfici con deboli pendenze 
e plateaux orizzontali terminanti con orli di scarpata. A titolo esemplificativo, sono 
affioramenti basaltici i plateaux di Mara, Pozzomaggiore, Cossoine e Semestene. 
Merita particolare menzione il Paesaggio su calcari organogeni, calcareniti, arenarie e 
conglomerati Miocenici di Monteleone Roccadoria, Romana, Mara e Padria, dove i calcari 
hanno forme tabulari (come il colle tronco-conico di Monte Tutar), oppure si rinvengono 
nei versanti a forte pendenza, sotto le colate basaltiche. 
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5. LINEAMENTI GEO-MORFOLOGICI E PEDOLOGICI 
L’ambiente in cui vivono le piante è il risultato della interazione tra i fattori edafici, 
geografici, topografici, climatici e biotici che, su scala locale, determinano la distribuzione 
della vegetazione. 
Di seguito, verranno illustrati i principali aspetti dei fattori abiotici che caratterizzano 
l’area di studio, senza avere la pretesa di presentare un quadro esaustivo, rimandando a 
studi specifici per eventuali approfondimenti. 
 
5.1 ASPETTI GEO-LITOLOGICI 
Dai dati attualmente disponibili in bibliografia (CHERCHI et AL., 1982; ARU et AL, 1989; 
BARCA et AL., 1996; GINESU, 1999; CARMIGNANI et AL., 2001), si evince che l’area di 
studio è caratterizzata prevalentemente dal complesso litologico effusivo trachitico-
basaltico della Sardegna nord occidentale. 
Le formazioni tabulari che caratterizzano il sistema effusivo Oligo-Miocenico è il 
risultato di un lungo processo di erosione differenziale (BRANDIS, 1978). 
 
 
Fig. 28: Estratto dalla “Carta geologica della Sardegna” in scala 1:200.000, CARMIGNANI et AL., 2001) 
 
Nel Nurcàra possiamo rinvenire litotipi ascrivibili essenzialmente al Periodo 
Quaternario (Olocene e Pleistocene) e Terziario (Pliocene, Miocene, Oligocene e Eocene). 
Di seguito, si riporta la legenda dei principali substrati litologici, utilizzando la stessa 
simbologia e numerazione della “Carta Geologica della Sardegna” (CARMIGNANI et AL., 
2001), indicando le principali zone dove rinverine tali litotipi.  
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A) Depositi Quaternari 
 
1 Dell’Olocene: depositi recenti continentali, alluvionali, colluviali, eolici, costituiti 
da travertini, detriti di versante, ghiaie, sabbie, limi e argille sabbiose. (Tale 
substrato è presente nella Valle del Temo). 
2a Del Pliocene – Pleistocene: depositi recenti marini, colluviali, eolici, costituiti da 
conglomerati, sabbie, ghiaie e argille più o meno compatte, in terrazzi e conoidi 
alluvionali. (Questo litotipo è presente nell’area di studio esclusivamente nella 
Spiaggia di Poglina e il corrispondente entroterra). 
 
B) Copertura Sedimentaria e Vulcanica 
 
5b Ciclo vulcanico ad affinità alcalina, transizionale e sub-alcalina del Plio-
Pleistocene (0,14-5,3 Ma): basalti alcalini e transizionali, basaniti, trachi-basalti e 
hawaiti, talora con noduli peridotitici; andesiti basaltiche e basalti subalcalini; alla 
base, o intercalati, conglomerati, sabbie e argille fluvio-lacustri; coni di scorie 
basaltiche. (Tale copertura interessa l’area circoscritta dai paesi di Padria, Mara e 
Pozzomaggiore). 
 
9b Successione marina e depositi continentali del Miocene inferiore medio. Nello 
specifico del Burdigaliano sup. – Langhiano medio – sup.: marne arenarie e siltose, 
arenarie, conglomerati, calcareniti e sabbie silicee sublitorali-epibatiali con 
Foraminiferi planctonici, Molluschi pelagici, Molluschi bentonici, Echinoidi, 
Coralli bianchi. (Tale formazione interessa Monteleone Roccadoria, Romana, 
Padria e Mara). 
 
11 Primo Ciclo Vulcanico calc-alcalino Oligo-Miocenico (14-32 Ma). Nello specifico 
Oligocene superiore – Miocene inferiore: rioliti, riodaciti, daciti e 
subordinatamente comenditi, in espandimenti ignimbritici, cupole di ristagno e rare 
colate, a cui si associano prodotti freatomagmatici (Fall  e Surge), talora livelli 
epiclastici intercalati; depositi di flussi piroclastici. Come si può osservare dalla 
figura precedente, si tratta del litotipo dominante, che caratterizza oltre l’80% 
dell’area di studio. Si possono rinvenire anche lave acide del primo ciclo 
vulcanitico oligo-miocenico, in prevalenti colate a composizione rolitica e dacitica 
(Monte Pizzinnu di Mara). 
 
12 Secondo Ciclo Vulcanico calc-alcalino Oligo-Miocenico (14-32 Ma). Nello 
specifico Oligocene superiore – Miocene inferiore: andesiti, andesiti basaltiche e 
rari basalti ad affinità tholeiitica e calc-alcalina, talora urcarale, in colate cupole 
di ristagno; lave dacitiche e andesitiche in cupole e filoni. (Questo litotipo 
caratterizza Porto Tangone e parte del territorio di Mara). Lave andesitiche del 
secondo ciclo vulcanico miocenico, in colate con breccie autoclastiche a 
composizione andesitico, si possono rinvenire nella Valle del Temo e a Monte 
Untulzu a Villanova). 
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Fig. 29: Estratto dalla “Carta geologica della Sardegna” in scala 1:250.000 (CHERCHI et AL., 1982), in cui è 





Fig. 30: Estratto dalla “Carta geologica della Sardegna” in scala 1:250.000 (CHERCHI et AL., 1982), in cui è 
possibile estrapolare i principali litotipi del Nurcàra. 
Dr. Giovanni PIRAS, 2008. “Habitat e paesaggio vegetale del Nurcàra (Sardegna Nord-Occidentale)”. 
Tesi di Dottorato in “Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo”, Università degli studi di Sassari. 
63
Una trattazione specifica viene presentata per il settore del Medio Temo, tra Villanova, 
Montresta e Monteleone Roccadoria, costituito in massima parte da rocce vulcaniche 
dell’Oligo-Miocene, sulle quali (soprattutto nel bordo orientale verso Romana e Padria) si 
appoggiano depositi sedimentari miocenici di origine marina, rappresentati da calcari e 




Fig. 31: Versante Nord Est di Punta Pittu Abile (632 m) nel complesso effusivo di Monte Minerva. (Foto G. 
PIRAS). 
 
Con una morfologia prevalentemente tabulare e collinare, in cui sono frequenti pianori e 
piccoli altopiani intorno a 350-400 m s.l.m., ora pianeggianti, ora debolmente inclinati, il 
territorio è dominato dal tabulato del Monte Minerva, tipicamente conformato ad “ambra” 
a guisa di piramide tronca, piana in sommità. Questo plateaux isolato si eleva ad una 
altitudine di 644 m, dominando il paesaggio circostante della valle del Temo: il versante 
Nord degrada rapidamente dando origine a falesie rocciose (habitat ideale per la 
nidificazione del Grifone). 
Nella struttura geologica di Monte Minerva si distinguono chiaramente in sommità due 
bancate trachitiche orizzontali, a marcata consistenza lapidea, sovrapposte ad una potente 
serie di tufi trachitici grigiastri pomiceo-cineritici e grossolanamente agglomeratici, ben 
cementati e stratificati, che appoggia a sua volta su un basamento andesitico. La serie, 
dello spessore di 250-300 m, presenta cornici e scarpate rocciose quasi prive di 
vegetazione, talora pressoché inaccessibili. Le andesiti di base mostrano una potenza di 
base assai variabile, fino a 150 m, inglobano a tratti modeste concentrazioni manganerifere 
a pirolusite, oggetto in passato di sporadiche coltivazioni minerarie (CABIZZOSU, 
comunicazione personale). 
La parte sommitale del rilievo ha un aspetto tabulare per quasi tutta la superficie, 
caratterizzata da una elevata rocciosità affiorante, interrotta frequentemente da strati di 
terreno occupati da formazioni arbustive, garighe e aree umide temporanee.  
La bancata trachitica presenta un orlo verso il versante settentrionale, dove si sviluppa 
un pianoro denominato Planu ‘e Pischina, ubicato ad una quota inferiore, caratterizzato 
dalla presenza di un’ampia conca argillosa in cui permane l’acqua piovana per lunghi 
periodi dell’anno. 
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Il massiccio di Monte Minerva appare come un grosso tavolato orizzontale con orli e 
rupi trachitici verticali, spessi alcune decine di metri, che si raccordano con ripidi pendii 
sul lato occidentale, settentrionale ed orientale. Sul versante orientale si notano alcuni 
episodi di crollo delle bancate di tufi pomiceo-cineritici, sottoposte all’azione erosiva 
eolica e alle escursioni termiche. 
Il versante sud-orientale degrada più lentamente verso le quote più basse, interessando 
le colline arrotondate costituite da andesiti. I materiali derivanti dal distacco delle rocce 
vulcaniche poste alle quote più elevate, lentamente sono stati interessati e sottoposti 
aprocessi di bentonizzazione, che hanno favorito lo scivolamento ed il ricoprimento delle 
aree ubicate più a valle. Tali detriti, abbastanza plastici, hanno conferito al territorio un 




Fig. 32: Versante Nord di Pala sa Toa, al di sotto delle rupi di Punta Cancarados (634 m) presso l’altipiano 
di Monte Minerva in agro di Villanova Monteleone. (Foto G. PIRAS)  
 
A Nord, la struttura del Monte Minerva è interrotta da una faglia parallela 
all’allineamento delle alture di Monte Tulgaru (364 m) e Monte Ozzastru (345 m).  
Al piede orientale un’altra linea di dislocazione tettonica, con direzione pressoché 
Nord-Ovest/Sud-Est, separa nettamente il Monte Minerva dal più vasto altopiano di Monte 
Faìas (424 m), sormontato da strati calcarei e conglomerati miocenici. Questa faglia 
determina una linea d’impluvio, composta da due tronchi opposti del reticolo idrografico 
separati dallo spartiacque di C. de Intro (363m): S’Adde ‘e sa Pira in direzione Sud e 
Badde Chelcu in direzione Nord, entrambe tributarie di destra del Temo. 
La faglia è ricoperta da accumuli di detriti alluvionali e di pendio, quaternari e recenti, 
formati da frammenti di rocce trachitiche lapidee e da ammassi terrosi e suoli limoso-
argillosi in prevalenza, di spessore complessivo non superiore a 3 m, stesi a guisa di coltre 
più o meno stabilizzata, spesso ricoperta dalla vegetazione. 
Questa coltre, a Sud dello spartiacque di C. de Intro, è sede di una falda acquifera 
alimentata soprattutto dalle sorgenti del versante orientale del Monte Minerva (Funtana 
Pabellanas, F.na Sa Frissa, F.na Su Capparone) e probabilmente da apporti idrici 
ascendenti e percolanti provenienti dalla stessa faglia. 
Sotto la coltre detritico-terrosa, infatti, la faglia è da ritenersi dotata di una buona 
ricettività idrica, in quanto con buona probabilità costituita da una fascia più o meno larga 
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e subverticale di rocce trachitiche e andesitiche assai fratturate e variamente alterate, 
associate a brecce permeabili non esenti da sacche di prodotti argillosi. 
 
5.2 ASPETTI MORFOLOGICI 
La regione storica del Nurcàra si estende prevalentemente sugli affioramenti vulcanici 
del ciclo oligo-miocenico del Nord Ovest della Sardegna, dove i differenti affioramenti 
delle vulcaniti evidenziano il susseguirsi di più fasi effusive. 
Le serie lapidee massive e cupoliformi delle andesiti si intercalano ai banchi di rioliti e 
riodaciti, alternandosi ai depositi tufacei ed alle lave andesitiche terminali. 
La differente viscosità e acidità delle lave, caratterizzata da un gradiente 
prevalentemente basico, ha contribuito alla formazione di grandi tabulati a giacitura 
pianeggiante.  
Il susseguirsi delle diverse colate laviche ha originato naturali gradonature, evidenti 
lungo la fascia costiera e nei versanti delle valli principali, dove l’erosione differenziale 
(BRANDIS, 1978) sui diversi substrati litologici ha generato gli attuali cambiamenti di 
pendio, che degradano dolcemente a gradoni (cuéstas), oppure si interrompono in orli e 
rupi. 
Il processo erosivo ha portato alla formazione del caratteristico paesaggio a cuéstas, con 
ampi tabulati (Monte Minerva), emergenze tronco-coniche (Monte Tutar) e coniche (Monte 
Castello di Bonvei), che dominano la valle dell’Alto Temo.  
I bordi rocciosi dei tabulati, non interessati all’intervento prolungato e ripetuto 
dell’uomo, sono spesso gli unici tratti in cui è possibile rinvenire alcuni elementi arborei, 
testimoni delle formazioni forestali climaciche. 
La costa si estende per circa 11 Km dalla Spiaggia di Poglina a Porto Tangone (Porto 
Leone), contraddistinta da una ripida falesia sul mare, incisa da brevi corsi d’acqua ad 
accentuata azione erosiva per via delle forti pendenze e del regime torrentizio, che si 




Fig. 33: Emergenze geologiche tra Punta ‘e Pedra e P.ta sa Concordia, lungo la strada litoranea Alghero – 
Bosa, in cui si distingue Sa rocca Pinta. La vegetazione attualmente presente è cio che resta a seguito 
dell’incendio. (Foto G. PIRAS) 
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L’azione modellatrice degli agenti esogeni ha scolpito importanti formazioni a tafoni, 
come Sa rocca Pinta, famoso geosito ubicato tra Punta ‘e Pedra (410 m) e Punta sa 
Concordia (493 m), che caratterizza in quel tratto il paesaggio del versante situato al di 
sopra della strada litoranea Alghero – Bosa. 
Parallelamente alla linea di costa si erge il complesso montano di Villanova 
Monteleone, lievemente basculato a Nord-Est, che raggiunge con forti pendenze l’esteso 
tabulato con quote medie di 470-490 m, per poi giungere alle vette più alte del complesso 
montano di Villanova (Pedra Ettori, 717 m; M. Antiogheddu 702 m; M .S. Maria 697 m, 
Benalonga 695 m; M. Funtana de Coros 684 m; M. Cucco 661 m; M. Aidos 652 m; M. 
Liperis 637 m; M.giu Teporo 633 m; Su Casteddu 611 m; P.ta Manna 610 m; Cugudi 606 
m; M. Lua 605 m).  
Continuando verso Est, dopo aver attraversato un breve tratto vallivo, si giunge al 
tavolato di Monte Minerva, orientato con asse maggiore in direzione Nord/Sud-Est, che si 
erge a 644 m di quota, dominando la valle dell’Alto Temo. Nel versante Nord del Monte è 
possibile vedere la particolare morfologia delle lave stratificate, generando orli, rupi e 
pendii scoscesci, a tratti privi di suolo. 
Sul piede destro del precedente plateaux si erge il complesso delle alte colline di M. 
Faias (424 m), per poi giungere in direzione Nord-Est a Su Monte (o Monte Tutar, 421 m), 
sede del paese di Monteleone Rocca Doria, contraddistinto da una morfologia tronco-
conica sormontata da un potente strato di calcare miocenico. 
Oltre la valle del Temo, verso Est, l’area di studio si estende sui territori di Romana, 
Padria e Mara, caratterizzati da morfologie collinari dolci di limitata altitudine, modellate 
sui depositi sedimentari miocenici di origine marina costituiti da marne, arenarie e 




Fig. 34: Versante Nord di Monte Tutar (421 m), sede del paese di Monteleone Rocca Doria, contraddistinto 
da una morfologia troncoconica sormontata da uno strato di calcare miocenico. (Foto G. PIRAS) 
 
L’attività agricola e pastorale ha contribuito ulteriormente a scolpire e modellare nei 
tempi successivi la morfologia di tale scenario, con terrazzamenti diffusi in molte aree. 
Il settore Sud-Orientale è dominato dal M. Castello di Bonvei (510 m), Pedra ‘e Multa 
(447 m) M. Tilepere (468 m) e M. Pizzinnu (433 m). La cornice Sud Orientale dell’area di 
studio è dominata dall’allineamento Rocca Tuva ‘e Mare (560 m), M. Noe (475 m), P.ta 
Thiesina (451 m) e Rocca Manna (398 m). 
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I centri urbani di Mara e Padria sorgono in corrispondenza di un crinale costituito da un 
espandimento basaltico connesso al ciclo plio-pleistocenico che si è manifestato attraverso 
centri effusivi allineati, riconoscibili sul terreno come il Monte ‘Oe presso Pozzomaggiore. 
Il settore Nord-Orientale è caratterizzato da un sistema di alti tabulati, dominato da P.ta 
Sa Casa (506 m), M. Muscadorzas (516 m), M. Fissanu (495 m) e M. Juanne Delogu (485 
m). 
L’analisi morfo-altimetrica si basa sulla modellizzazione del territorio in ambito GIS, 
attraverso l’allestimento del Digital Elevation Model (DEM) ad intervalli altimetrici di 10 
m, dal quale sono stati prodotti i raster delle esposizioni (Aspect) e delle pendenze (Slope), 
espresse in gradi, attraverso l’impiego di appositi modelli geografici del SW ERDAS.  
L’analisi altimetrica del DEM, effettuata in ambiente GIS, evidenzia una quota minima 
di 0 m slm (spiaggia di Poglina e linea di Costa), una massima di 717 m slm (Pedra 




Fig. 35: Digital Elevation Model (DEM a passo 10m), in cui è possibile evidenziare i principali sistemi 
montani del Nurcàra. 
 
Il diagramma Classification del DEM, ottenuto impostando  8 intervalli di 100 m, 
evidenzia che l’orografia del Nurcàra assume una connotazione dominante di tipo 
collinare (ARRIGONI, 2008), con quote situate prevalentemente intorno ai 300 m slm. 
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Fig. 36: Classificazione altimetrica del Digital Elevation Model con 8 intervalli altitudinali da 100 m. 
 
L’analisi delle acclività, effettuata in ambiente GIS sul Raster Slope, considera 14 
intervalli di pendenze espresse in gradi, con intervalli di 5° fino alla soglia di 45° e 
intervalli di 10° per i valori successivi fino alla verticale di 90°. 
Il Raster attribute evidenzia una pendenza minima di 0° in corrispondenza delle pianure 
e della linea di costa, una pendenza massima di 87° in corrispondenza delle falesie e delle 




Fig. 37: Carta delle acclività (Slope degree), che evidenzia le pendenze dei versanti a cuestas, gli orli e le 
rupi del complesso orografico del Nurcàra. 
 
Il diagramma Classification del Raster Slope evidenzia che oltre il 60 % del Nurcàra è 
contenuta entro i limiti della soglia di pendenza di 10°, riconducibile alla morfologia delle 
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strutture tabulari sub-pianeggianti e da debole pendenza poste prevalentemente in 




Fig. 38: Classificazione del Raster Slope degree, con 14 intervalli di pendenze espresse in gradi 
sessagesimali, di 5° fino alla soglia di 45° e di 10° per i valori successivi. 
 
Le classi di acclività oltre i 40° sono da ascrivere ai bordi delle strutture tabulari e alle 
forti pendenze riscontrabili nei versanti degradanti verso il mare. 
L’analisi dell’esposizione, condotta sul Raster Aspect, considera otto classi di 
esposizione (N, NE, E, SE, S, SO, O, NO) con intervalli regolari di 22,5° per settore. 
 
 
Fig. 39: Carta delle esposizioni (Aspect degree), che evidenzia l’orientamento dei versanti del complesso 
orografico del Nurcàra. 
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Il diagramma Classification del Raster Aspect , evidenzia una omogenea ripartizione del 
territorio nelle varie classi di esposizione, con una leggera preminenza delle espozioni SO 




Fig. 40: Classificazione del Raster Aspect degree, effettuata dividendo l’angolo giro in 8 classi di 
esposizione, con intervalli di 22,5 gradi sessagesimali. 
 
Nella tabella seguente vengono riportate le principali emergenze orografiche che 
caratterizzano la morfologia del paesaggio del Nurcàra, estrapolate dalla lettura della IGM 
serie  25.000, ripartite per comune amministrativo e quota in m s.l.m.. 
 
NOME QUOTA (m) COMUNE 
Pedra Ettori 717 Villanova Monteleone 
M. Antiogheddu 702 Villanova Monteleone 
M. S. Maria 697 Villanova Monteleone 
Benalonga 695 Villanova Monteleone 
Fundores 690 Villanova Monteleone 
M. Funtana de Coros 684 Villanova Monteleone 
Benalonga 680 Villanova Monteleone 
M. Ruiu 668 Villanova Monteleone 
Sas Pischinas 663 Villanova Monteleone 
M. Cucco 661 Villanova Monteleone 
M. Aidos 652 Villanova Monteleone 
M. Aidos 646 Villanova Monteleone 
M. Minerva 644 Villanova Monteleone 
C. Lipperis 637 Villanova Monteleone 
P.ta Cancarados 634 Villanova Monteleone 
M.giu Teporo 633 Villanova Monteleone 
M.giu Temporo 633 Villanova Monteleone 
P.ta Pittu Abile 632 Villanova Monteleone 
Su Casteddu 611 Villanova Monteleone 
P.ta Manna 610 Villanova Monteleone 
P.ta de Pilu 610 Villanova Monteleone 
M. Badeddu 609 Villanova Monteleone 
Cugudi 606 Villanova Monteleone 
M. Lua 605 Villanova Monteleone 
P.ta su Canigione 603 Villanova Monteleone 
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NOME QUOTA (m) COMUNE 
M. S. Elia 590 Villanova Monteleone 
M. S. Elia 590 Villanova Monteleone 
M. S. Istasi 587 Villanova Monteleone 
Mesu de Puntas 555 Villanova Monteleone 
Muscadorzas 516 Villanova Monteleone 
M. Teporo 510 Villanova Monteleone 
P.ta sa Casa 506 Villanova Monteleone 
N.ghe Appiu 500 Villanova Monteleone 
P.ta Badde Jana 498 Villanova Monteleone 
C. Serra Naivone 497 Villanova Monteleone 
P.ta Mischinni 496 Villanova Monteleone 
M. Fissanu 495 Villanova Monteleone 
P.ta Ena Tunda 494 Villanova Monteleone 
P.ta sa Concordia 493 Villanova Monteleone 
Cuile Pittu ‘e Corru 492 Villanova Monteleone 
C. Pittu ‘e Corru 492 Villanova Monteleone 
C. sos Ferulosos 490 Villanova Monteleone 
P.ta Ruias 486 Villanova Monteleone 
M. Nanni Arru 486 Villanova Monteleone 
M. Fissanu 486 Villanova Monteleone 
M. Juanne Delogu 485 Villanova Monteleone 
M. Juanne Delogu 483 Villanova Monteleone 
M. Calarighe 473 Villanova Monteleone 
M. Mura Donna 467 Villanova Monteleone 
M. Arviganu 452 Villanova Monteleone 
C. S. Vittoria 452 Villanova Monteleone 
M. S. Maria 444 Villanova Monteleone 
M. Luduppa 444 Villanova Monteleone 
M. Sea 440 Villanova Monteleone 
P.ta sa Casa 439 Villanova Monteleone 
Su Achile Mannu 432 Villanova Monteleone 
M. Curcuri 432 Villanova Monteleone 
M. Culinzones 430 Villanova Monteleone 
M Curcuri 426 Villanova Monteleone 
P.ta Bulvaris 418 Villanova Monteleone 
Canalza 418 Villanova Monteleone 
M. S. M. de Badde Bessighes 416 Villanova Monteleone 
Saltu ‘e Pedra 410 Villanova Monteleone 
M. Ischizzarolu 409 Villanova Monteleone 
M. Ladu 407 Villanova Monteleone 
N.ghe Partibaris 406 Villanova Monteleone 
M. Pubusattile 401 Villanova Monteleone 
M. Pittu 399 Villanova Monteleone 
N.ghe Frades Delogu 397 Villanova Monteleone 
M. Pittigunni 394 Villanova Monteleone 
N.ghe de Ala Terrena 389 Villanova Monteleone 
M. Pedru Brundu 388 Villanova Monteleone 
P.ta de Baddeona 386 Villanova Monteleone 
N.ghe Culzu 381 Villanova Monteleone 
M. Fulcadu 380 Villanova Monteleone 
M. Cubaddu 376 Villanova Monteleone 
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NOME QUOTA (m) COMUNE 
P.ta su Casteddu 370 Villanova Monteleone 
N.ghe Mannu 367 Villanova Monteleone 
S.ra Contones 364 Villanova Monteleone 
M. Tulgaru 364 Villanova Monteleone 
M.giu de su Chelcu 357 Villanova Monteleone 
Serra Filighe 349 Villanova Monteleone 
M. sos Linos 348 Villanova Monteleone 
P.ta deS’Ardia 346 Villanova Monteleone 
M Ozzastru 345 Villanova Monteleone 
M. Abe 344 Villanova Monteleone 
M. Leoneddu 333 Villanova Monteleone 
M. Surzaga 325 Villanova Monteleone 
M. Sea 323 Villanova Monteleone 
Case Binzales 322 Villanova Monteleone 
M. Longu 316 Villanova Monteleone 
M. Ranuzzu 313 Villanova Monteleone 
N.ghe Pizzinnuu 309 Villanova Monteleone 
M. sa Rughe 308 Villanova Monteleone 
P.ta Calamistra 299 Villanova Monteleone 
M. Pottu Codinu 296 Villanova Monteleone 
M. Gianas 292 Villanova Monteleone 
M. Pruna 284 Villanova Monteleone 
Su Pedrosu 282 Villanova Monteleone 
Su Corru ‘e Fara 281 Villanova Monteleone 
M. Marruiu 230 Villanova Monteleone 
M. Nieddu 169 Villanova Monteleone 
M. Romasinu 142 Villanova Monteleone 
N.ghe su Muttigu 414 Romana 
M. Calarighes 392 Romana 
M. Giagu 391 Romana 
P.tas Rugias 336 Romana 
M. Sulos 333 Romana 
S. Giorzi 328 Romana 
P.ta sos Turriones 320 Romana 
M. Trigiada 300 Romana 
M. Airadu 289 Romana 
M.giu Furria Furria 258 Romana 
M. Tega 231 Romana 
M. Faias 424 Padria 
Su Saltu ‘e Mattiu 391 Padria 
M.giu ‘e Macarrone 385 Padria 
M. Mundigu 360 Padria 
M. Padria 345 Padria 
P.ta Mannuzzu 342 Padria 
M. Abe 342 Padria 
P.ta Bianca 325 Padria 
M. Padria 324 Padria 
M. Olgo 311 Padria 
N.ghe Turrigana 294 Padria 
Monte su Purru 283 Padria 
M. su Purru 283 Padria 
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NOME QUOTA (m) COMUNE 
M. Ruggiu 281 Padria 
Coas de Pedrus 262 Padria 
M. sa Pedra Longa 249 Padria 
M. su Padru 247 Padria 
Santu Pedru 242 Padria 
M. Alvure 229 Padria 
M.giu Olto 212 Padria 
M.giu Inzas 192 Padria 
Su Monte 421 Monteleone Roc 
P.ta sa Menta 360 Monteleone Roc 
M.giu Maloccu 343 Monteleone Roc 
M.giu su Crapilazu 338 Monteleone Roc 
M. Cherevere 322 Monteleone Roc 
M. su Bestione 320 Monteleone Roc 
M. Altasu 293 Monteleone Roc 
M. Pruna 287 Monteleone Roc 
Rocca Tuva ‘e Mare 560 Mara 
Cast. Di Bonvei 510 Mara 
M. Noe 475 Mara 
M. Tilepere 468 Mara 
P.ta Thiesina 451 Mara 
Pedra ‘e Multa 447 Mara 
M. Pizzinnu 433 Mara 
M. Ozzastru 416 Mara 
M. Larenta 398 Mara 
Rocca Manna 397 Mara 
M Au 387 Mara 
M. Sorzale 364 Mara 
P.ta Niassa 358 Mara 
M.giu ‘e Deulas 327 Mara 
M. Peidru 316 Mara 
 
Tab. 6: Elenco delle principali emergenze orografiche del Nurcàra, estrapolate dalla toponomastica 
dell’IGM serie 25.000. 
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5.3 ASPETTI PEDOLOGICI 
La tipologia pedologica dei suoli del Nurcàra è molto varia. Nel complesso, i terreni si 
presentano prevalentemente poco profondi, ricchi in scheletro e rocciosità affiorante, con 
modeste riserve idriche. Questo spiegherebbe la prevalente utilizzazione pastorale del 
territorio, sottoposto principalmente a pascolamento diretto, e la ridotta percentuale di 
quelli destinati alle attività prettamente agricole (cerealicole ed orticole). 
Come termini di riferimento per l’individuazione dei pedotipi, si ricorre alla legenda 
della “Carta dei suoli della Sardegna” (ARU et AL., 1991).  
Si riportano di seguito i principali tematismi inseriti nella Carta dei suoli della sardegna 




Fig. 41: Estratto “Carta dei suoli della Sardegna” (ARU et AL., 1991), che evidenzia le i principali pedotipi 
del Nurcàra, secondo la nomenclatura USDA Soil taxonomy (1988). 
 
Dai dati disponibili in letteratura si evince che la tipologia di suolo prevalente è Rock 
outocrop e Litic Xerorthents a profilo A-C. 
In generale, dominano i substrati riconducibili alle rocce effusive acide (andesiti, rioliti, 
riodaciti, ecc.) e intermedie (fonoliti) dell’Era Cenozoica (Periodo Pliocene, Miocene, 
Oligocene e Eocene), risalente a circa 60 Milioni di anni fa. 
I processi pedogenetici hanno dato origine a suoli prevalentemente autoctoni, poco 
profondi, con rocciosità e pietrosità elevate, spesso con eccesso di scheletro e drenaggio 
lento, a profilo A-C, A-R e subordinatamente A-Bw-C, con tessiture da sabbiosi, franchi a 
franco-argillosi, da permeabili a mediamente permeabili, a reazione neutra o sub-acida. 
Le principali classi di capacità d’uso del suolo, secondo la nomenclatura Land 
Capability Classification (USDA, 1961), sono riconducibili alle categorie VI, VII e VIII, 
con limitazioni dovute alle forti pendenze accentuate, al reale pericolo di erosione, allo 
scarso spessore del franco di coltivazione, all’elevata pietrosità e rocciosità affiorante. 
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Fig. 42: Estratto “Carta dei suoli della Sardegna” (ARU et AL., 1991), che evidenziale i principali pedotipi 
del Nurcàra, secondo la nomenclatura FAO-UNESCO (1989). 
 
In allegato, si riportano i tematismi della “Carta dei suoli della Sardegna” (ARU et AL., 
1991) relativi ai principali profili, alle attitudini, alle limitazioni d’uso e alle classi di 
capacità d’uso del suolo del Nurcàra. 
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5.4 ASPETTI IDROLOGICI 
Il reticolo idrografico del Nurcàra è caratterizzato, in generale, da rigagnoli e ruscelli a 
carattere torrentizio e bistagionale, a chiara impostazione tettonica con confluenze che 
ricalcano i sistemi di faglie esistenti. Essi attraversano le principali linee di compluvio e i 




Fig. 43: Reticolo idrografico del Nurcàra allestito su DEM. 
 
Il versante occidentale del plateaux di Villanova Monteleone è percorso da ruscelli ad 
andamento rettilineo, ortogonali alla linea di costa, con pendenze che seguono l’andamento 
scosceso dei pendii.  
I ruscelli Riu Scomunigada e Riu sa Ena Osana (a Nord-Ovest) e Mesu ‘e Rios (a Sud-
Ovest) delimitano il lato a mare dell’area di studio. Muovendosi lungo la linea di costa 
verso Sud, si incontrano i seguenti ruscelli e torrenti: Canale Bulvaris, Riu su Franzesu, 
Riu Adu de su Crastu, Riu de Badde Jana, Riu Istrampu de su Segnore, Canale Finidesa e 
Riu sa Ferulesa. 
Riu s’Enestri, Riu s’Entale, Riu sos Aspros, Riu Ponte Enas, Riu Cumone e Riu s’Uffa, 
delimitano il margine meridionale dell’area di studio. 
Riu s’Entale delimita il confine tra Padria e Bosa e percorre un tratto incassato e 
profondo, dando origine ad un kenyon particolarmente suggestivo.  
Il Bacino idrografico principale è quello del Temo, che assume a tratti diversi nomi (Riu 
Riu Campu Oes, Riu Tattaresu, Riu Lacanu, Riu Badu ‘e Poscu).  
L’asta principale percorre tratti vallivi, più o meno incassati e profondi, per poi giungere 
al Lago dell’Alto Temo. La diga è stata edificata nel 1984 tra il colle Su Monte (421 m) di 
Monteleone Roccadoria e Monte Airadu (289 m), determinando l’allagamento di un tratto 
vallivo, sede in passato di un villaggio nuragico.  
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La portata del fiume è notevolmente ridotta, garantita solamente dai numerosi affluenti 
laterali. Il fiume proseguie in direzione Sud, attraversando prima ampie vallate, poi 
particolari gole suggestive con sponde rocciose e verticali, dando origine a brevi salti.  
Ai margini del fiume si sviluppano i principali sistemi ripariali dell’area di studio, in cui 
si sono conservate alcune tra le oasi naturalistiche più interessanti del territorio. Il corso del 
Temo, prosegue verso Bosa, divenendo navigabile per alcuni chilometri dall’estuario. Esso 
rappresenta un corridoio di raccordo tra la fascia costiera bosana e l’entroterra della 
Planargia e del Nurcàra che si affaccia sulla omonima valle. 
A titolo esemplificativo, si riportano in ordine alfabetico i principali corsi d’acqua che 
attraversano il Nurcàra, estrapolati dalla toponomastica dell’IGM serie 25.000. 
 
Canale Bulvaris Riu Mudascu 
Canale Finidesa Riu Mulino 
Canale de Nadalinu Riu Nelgui 
Mesu ‘e Rios Riu Pedra Niedda 
Riu Adu de su Crastu Riu Piccarolu 
Riu Aidos Riu Ponte Enas 
Riu Arghentalzos Riu Riunni 
Riu Arviganu Riu S. Caterina 
Riu Badu ‘e Poscu (Temo) Riu S. Lussurgiu 
Riu Basalua Riu sa Badde 
Riu Campu Oes (Temo) Riu sa Ena Osana 
Riu Cannas de Cheggia Riu sa Ferulera 
Riu Chelcu Riu sa Mandra 
Riu Cumone Riu sa Toa 
Riu Curos e de Filigosa Riu Scomunigada 
Riu de Badde Jana Riu s’Enestri 
Riu de Badde Oannas Riu s’Entale 
Riu de Baddedda Riu Sette Ortas 
Riu de Sette Ortas Riu sos Aspros 
Riu de su Campu Olzanu Riu sos Poscalzos 
Riu de su Segadu Riu su Franzesu 
Riu Filighe Riu s’Uffa 
Riu Frissolsas Riu Tattaresu 
Riu Filigosa Riu Tattaresu 
Riu Gaddina Riu Tattaresu (Temo) 
Riu Giolzi Riu Topoi 
Riu Istrampu de su Segnore Riu Tuscano 
Riu Juanne Drommidu Riu Vedru 
Riu Juanne Sedda Trainu de Badde Muttiga 
Riu Lacanu (Temo) Temo 
Riu Migali  
 
Tab.7: Elenco dei principali corsi d’acqua che attraversano il Nurcàra, estrapolati dalla toponomastica 
dell’IGM serie 25.000. 
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6 LINEAMENTI CLIMATICI E FITOCLIMATICI 
Il Nurcàra è prevalentemente ubicato nel Sub-Distretto Oligo-Miocenico trachitico-
basaltico del Distretto Nord occidentale della Sardegna, della Regione Biogeografica 
Mediterranea (ARRIGONI, 1983, 2008). 
Si tratta, in generale, di un’area caratterizzata da condizioni climatiche piuttosto miti, 
con temperature medie annue intorno a 13-15 °C e distribuzione delle piogge di tipo 
mediterraneo, concentrate prevalentemente nella stagione fredda, con periodo di sub-
aridità estiva (APAT, Manuali e Linee Guida 14/2002). 
In scala di minor dettaglio, il clima della zona si può definire temperato-caldo 
(ARRIGONI, 1968), con una stagione caldo-arida estiva ed una stagione piovosa più o meno 
fredda.  
L’inverno è mite nella fascia costiera e nelle zone interne di modesta altitudine, più 
freddo e piovoso nelle quote più elevate e nei versanti esposti a Nord. L’estate è ovunque 
calda e sub-arida. 
Per un più puntuale inquadramento dell’area, si riportano i seguenti dati termo-
pluviometrici, riferiti alla stazione di Villanova Monteleone (periodo osservazione 1921-
1965), desunti dagli Annali Idrografici del Genio Civile (MINISTERO LL.PP. – SERVIZIO 
IDROGRAFICO, 1924-90). 
 
Temperature medie mensili (°C) Temp. 
G F M A M G L A S O N D 
Media 
Anno 
Min. 3,9 3,8 5,7 7,9 10,9 14,9 17,6 17,8 16,0 11,5 8,2 5,3 10,3 
Max. 9,3 9,8 12,7 16,1 19,7 25,1 28,2 28,3 25,4 19,2 14,3 10,8 18,2 
Med. 6,6 6,8 9,2 12,0 15,3 20,0 22,9 23,1 20,7 15,4 11,2 8,1 14,3 
 
Tab. 8: Dati termometrici rilevati nella stazione di Villanova Monteleone (567 m. slm), in 33 anni di 
osservazioni (periodo 1926-65). Si riportano le Temperature medie, medie massime e medie minime, mensili 

















































G F M A M G L A S O N D Anno
Regime termometrico medio annuale
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Grafico 2: Rappresentazione grafica del regime termometrico della stazione di Villanova Monteleone (567 
m. slm), in 33 anni di osservazioni (periodo 1926-65). (Elaborazione G. PIRAS) 
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Precipitazioni medie mensili (mm) 
 
Medie stagionali 
G F M A M G L A S O N D 
Totale 
Media 
Anno I P E A 
126 112 90 76 64 23 6 14 60 116 155 168 1010 406 230 43 331 
 
Tab. 9: Dati pluviometrici rilevati nella stazione di Villanova Monteleone (567 m. slm), in 41 anni di 

























G F M A M G L A S O N D
Regime pluviometrico medio annuale
 
Grafico 3: Rappresentazione grafica del regime pluviometrico della stazione di Villanova Monteleone (567 
m. slm), in 41 anni di osservazioni (periodo 1926-65). (Elaborazione G. PIRAS) 
 
Dalle precedenti rappresentazioni grafiche si evince che il regime pluviometrico della 
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Graf. 4: Rappresentazione grafica del regime pluviometrico medio stagionale della stazione di Villanova 
Monteleone. (Elaborazione G. PIRAS) 
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Integrando le rappresentazioni grafiche dei regimi termici e pluviometrici, si ottiene il 
Diagramma climatico di WALTER & LIETH (1960), che rende immediato il confronto tra il 
regime termico e quello pluviometrico medio annuale. 
Secondo GAUSSEN (1954) quando la curca delle precipitazioni scende sotto quella delle 




Graf. 5: Diagramma Umbrotermico di Walter & Lieth (adattato) della stazione di Villanova Monteleone, in 
33 anni di osservazioni termiche e 41 anni pluviometriche. Vengono riportati i seguenti dati, da sinistra a 
destra e dall’alto in basso: Nome stazione; quota; T media annuale; precipitazione media annuale; T max 
assoluta (a); T media max del mese più caldo (b); escursione termica annua (c); T media min del mese più 
freddo (d); T min assoluta (e). (Elaborazione G. PIRAS). 
 
In letteratura sono disponibili numerose classificazioni bioclimatiche: a titolo 
esemplificativo, si riportano le principali classificazioni utilizzate da ARRIGONI (1968) per 
analizzare le principali stazioni termopluviometriche della Sardegna.  
Secondo la Classificazione Bioclimatica di EMBERGER (1955), la stazione di Villanova 
è da ricondurre all’Orizzonte Inferiore del Bioclima Mediterraneo Umido. 
GIACOBBE (1958) la inquadra nel Tipo Sub-Umido del Sottoclima Mediterraneo 
Temperato. 
Per il PAVARI (1916) si tratta della Sottozona Media della Zona del Lauretum. Per 
THORNTHWAITE (1948) la stazione analizzata appartiene alla Variante Umido del Clima 
Mesotermico. 
 
L’analisi delle serie annuali termo-pluviometriche (FARRIS, FILIGHEDDU, 2006) è stata 
effettuata attraverso indici bioclimatici (RIVAS-MARTINEZ et AL., 1996, 2001, 2002) 
riportati nella seguente tabella. 
 
T(°C) M(°C) m(°C) P(mm) Tp Ic It I0 
14,3 9,3 3,9 1010 1713 16,5 275 5,9 
 
Tab. 10: Indici bioclimatici della stazione termo-pluviometrica di Villanova Monteleone (567 m. slm), in 33 
anni di osservazioni (periodo 1926-65). (Legenda – T: Temperatura media annuale; M: Media delle 
temperature massime del mese più freddo; m: Media delle temperature minime del mese più freddo; P: Media 
annuale delle precipitazioni; Tp: Temperature annuali positive; Ic: Indice di continentalità; It: Indice di 
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In base agli indici climatici di RIVAS-MARTINEZ, l’area di studio è riconducibile, su 
vasta scala ed in linea generale, al Bioclima Mediterraneo pluvistagionale-Oceanico ed 
alla Fascia Climatica Meso-Mediterranea superiore – Umido inferiore. 
 
Dal punto di vista termometrico, il Nurcàra è inquadrabile in due Regioni 
Macroclimatiche (BLASI e MICHETTI, 2002): la Regione Mediterranea e quella Temperata.  
La Regione Mediterranea è senza dubbio quella dominante, tale Regione comprende tre 
fasce fitoclimatiche, differenziabili teoricamente in funzione della quota, della distanza dal 
mare, della esposizione dei versanti e, più in generale, dei fattori orografici: 
- la fascia Termo-Mediterranea superiore, che caratterizza il settore costiero, fino alle 
basse colline; 
- la fascia Meso-Mediterranea inferiore, riconducibile schematicamente alla porzione 
di territorio compresa tra le basse colline ed una quota inferiore a 500-600 m s.l.m.; 




Fig. 44: Estratto “ Carta del Fitoclima d’Italia (scala 1:250.000). BLASI C., MICHETTI L., 2002. 
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Dal punto di vista fitoclimatico, l’inquadramento schematico dei climax climatici e dei 
principali stadi dinamici delle serie climax della classificazione di ARRIGONI (1968) 
attribuisce la stazione di Villanova Monteleone al Climax delle “Foreste montane di 
Quercus ilex e Quercus pubescens, con elementi relitti dei cingoli a Quercus – Tilia – Acer 
– Laurocerasus”.  
 
Dalla “Carta fitoclimatica della Sardegna” (ARRIGONI, 1968, 2008), si evince che nel 
Nurcàra sono presenti 2 piani di vegetazione potenziale (climax climatici) e 4 orizzonti 
fitoclimatici, riportati nella seguente schematizzazione. 
 
1) Piano basale, costiero e planiziario, con Climax climatico termoxerofilo delle 
Foreste miste di sclerofille e delle macchie costiere (Oleo-Ceratonion Br. Bl.). 
- 1a) orizzonte delle boscaglie e delle macchie litoranee. 
Si tratta della fascia che delimita la linea di costa che va dalla spiaggia di Poglina 
a Porto Tangone, e che costeggia il versante occidentale del plateaux di Villanova 
Monteleone. Nell’area non vi sono sistemi dunali e retrodunali, ma la costa è 
caratterizzata da alte falesie rocciose e piccole cale ciottolose. L’unica spiaggia è 
quella di Poglina, ubicata nel settore Nord, in cui sono visibili elementi tipici delle 
formazioni caratterizzanti la fascia costiera (Ammophila litoralis, Agropyron 
junceum, Medicago maritima, Cakile maritima, Cyperus sp.).  
Sono riconducibili a questo orizzonte le associazioni alofile rupicole della classe 
Chritmo-Limonietea che contraddistinguono le falesie costiere. Le pareti rocciose 
sono colonizzate essenzialmente da Crithmum maritimum, Helicrhysum sp., 
Limonium sp., Daucus sp., Matthiola sp., Euphorbia sp., Trifolium sp. 
Nei versanti occidentali, rocciosi e a forte acclività, risulta prevalente la macchia 
termofila litorale, rappresentativa di stadi evolutivi secondari e degradati di 
macchie e garighe costiere, con Euphorbia dendroides, Juniperus fhoenicea, 
Chamaerops humilis, Anagyris foetida, Asparagus sp. e Thymelaea sp., Olea 
europaea, var. sylvestris, Pistacia lentiscus, Calycotome sp., Genista sp., Cytisus 
sp., Cistus sp., la cui formazione è strettamente legata all’azione antropica (es. 
fuoco) e alle difficili condizioni microclimatiche della costa. 
- 1b) orizzonte delle foreste miste di sclerofille sempreverdi. 
La vegetazione si presenta costituita prevalentemente da sclerofille termofile e 
xerofile. Le formazioni più evolute presentano una dominanza di Quercus ilex, 
accompagnato da Rhamnus alaternus, Phillyrea angustifolia, Artemisia 
arborescens, Ruta chalepensis, Calycotome spinosa, Pistacia lentiscus, Olea 
oleaster.  
A partire dalla fascia litorale, risalendo lungo i compluvi interni del versante 
occidentale del plateaux di Villanova Monteleone, è possibile trovare alcuni 
elementi tipici delle formazioni forestali termo-xerofile. Alcuni lembi di lecceta 
mista sono presenti in Località “Pissizzu” e “Sa Bigozzi”, tra Saltu ‘e Pedra e P.ta 
sa Concordia lungo il versante Ovest.  
Sono particolarmente numerose le boscaglie miste di sclerofille sempreverdi 
dell’Oleo-Lentiscetum: nel versante Ovest di Monte Sea (agro di Villanova M.L.) 
e Monte Faias (agro di Padria), per esempio, presentano aspetti di veri e propri 
boschi. 
Naturalmente sono presenti anche altri stadi evolutivi della seriazione, con 
macchie degradate, garighe e pascoli terofitici. 
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2) Piano collinare e montano, con Climax climatico delle Foreste di Quercus ilex 
(Quercion ilicis Br. Bl.).  
- 2a) orizzonte mesofilo della foresta di Quercus Ilex. 
Questo orizzonte è il più rappresentativo in termini di superficie nell’area 
analizzata, annoverando differenti stadi evolutivi della serie climatica, con specie 
indicatrici quali Viburnus tinus, Ruscus aculeatus, Rubia peregrina, Phillyrea 
latifoglia, Luzula forsteri, Smilax aspera. Le formazioni a leccio sono oramai 
poche, spesso relegate ai margini degli orli dei tabulati e delle rupi, probabilmente 
perché non interessate in passato da utilizzazioni forestali. Sono abbondanti le 
formazioni a Quercus suber e i tipi di degradazione a macchia foresta, macchia 
bassa e pascoli terofitici. Formazioni miste ascrivibili a questo orizzonte, con Q. 
ilex, Q. congesta e Q. suber sono rinvenibili nel versante Est di Monte Minerva, in 
località “Capparone”. 
- 2b) orizzonte freddo umido delle foreste montane di Quercus ilex e Quercus 
pubescens, con elementi relitti dei cingoli a Quercus-Tilia-Acer e Laurocerasus.  
In realtà, questo orizzonte è poco rappresentato nell’area di studio, mancando 
quasi del tutto le specie indicatrici climatiche proposte dallo stesso Autore. 
Elementi di questo orizzonte sono rinvenibili in località “Coa de su Chercu”, nel 
versate esposto a Nord sulla riva destra del Rio Campu Oes, all’altezza di Ponte 
Tattaresu in Agro di Villanova Monteleone, in cui è presente una formazione 
forestale a Q. gr. pubescens. Una piccola formazione a Quercus ilex è presente sul 




Fig. 45: Individuazione degli orizzonti fitoclimatici del Nurcàra, secondo ARRIGONI (1968), ridisegnato. 
Legenda – (1a) or. delle boscaglie e delle macchie litoranee; (1b) or. termoxerofilo delle foreste miste di 
sclerofille sempreverdi; (2a) or. mesofilo della foresta di leccio; (2b) or. freddo umido della foresta montana 
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7. CENNI STORICI 
Numerosi autori, ispirati dal principio che “solo la conoscenza del passato e del 
processo storico, ci fa render conto del presente e meritare un futuro” (RUSANI-DOPPIU, 
2002), hanno documentato il susseguirsi delle civiltà nel territorio della Sardegna, 
rimarcando gli aspetti geologici, paleontologici, etnologici ed etnografici, storici e 
storiografici, archeologici, sociali, economici, politici, culturali, antropologici e 
folcloristici, rilevandone i miti, gli usi e costumi, la lingua e la religione, nelle 
trasformazioni ed evoluzioni delle comunità ad esse collegate. 
Il passato risulta essere un bene prezioso, inestimabile, per l’esperienza di un popolo ed 
il suo territorio, per la sua conoscenza ed identità, per conoscere i valori profondi di una 
determinata comunità.  
Recuperare il proprio passato, le origini, le tradizioni, le radici culturali ed etniche, in 
sostanza, la propria identità, è un dovere di qualsiasi cittadino, perché facciamo tutti parte 
della società della conoscenza, il cui dovere è quello di tramandare alle generazioni future 
le proprie radici identitarie. 
Il presente lavoro non è finalizzato ad una ricerca e analisi storiografica: tuttavia è 
opportuno riportare alcuni cenni relativi alla storia di queste terre, senza alcuna 
presunzione di completezza, per cogliere alcuni elementi significativi attinenti 
all’evoluzione storica del paesaggio vegetale ed agrario del Nurcàra. 
Si tratta di un vasto territorio, caratterizzato da Ampie lande di folte boscaglie (ANGIUS, 
1851), frequentato e vissuto da antiche genti, che col lavoro, le attività economiche, sociali 
e culturali, hanno determinato la storia di questi luoghi. 
Il recupero delle fonti storiche e la lettura dei documenti disponibili, consentirebbe di 
analizzare tale patrimonio, agevolando la lettura dell’evoluzione storica del paesaggio 
vegetale, scolpito nel tempo anche dalle attività antropiche. 
L’agricoltura, la pastorizia, le attività selvicolturali, gli incendi, le attività estrattive e le 
infrastrutture tecnologiche, hanno disegnato nel tempo i profili dei territori, a volte 
mimetizzandosi con la natura, a volte dominando il paesaggio. 
Pertanto, non è possibile effettuare una lettura dello stato attuale del paesaggio, senza 
analizzare gli elementi di natura antropica, che interagiscono o interferiscono sul naturale 
processo evoluzionistico della vegetazione. 
I ritrovamenti di antiche vestigia, gli ipogei preistorici, le domus de janas, le tombe dei 
giganti, le necropoli, i nuraghi, i pozzi sacri e i villaggi presenti nel territorio (TARAMELLI, 
1940; MELIS, 1967; LE LANNOU, 1979; ARRU, 1980; MADAU, 1997; GALLI, 2002) sono di 
gran lunga più antichi del periodo medioevale e giudicale, risalenti al periodo pre-nuragico 
e nuragico. 
Il villaggio nuragico di Nurcàra potrebbe essere identificato, secondo RISANI–DOPPIU 
(2002), col complesso nuragico di Nuraghe Appiu. 
Successivamente al periodo nuragico, differenti popoli hanno frequentato queste terre. 
L’insediamento rurale agricolo di Sa Tanca ‘e Sa Mura, di origine punica, situato in agro 
di Montelone Rocca Doria, evidenzia il passaggio dal governo cartaginese all’età romana 
repubblicana (MADAU, 1997). Attualmente, il complesso rurale risulta sommerso dalle 
acque del bacino dell’Alto Temo. 
Nel periodo romano, il territorio analizzato faceva parte della Curatorìa romana del 
Nurkara. In questo periodo si migliora la viabilità, testimoniata dai camminamenti reali e 
dai differenti ponti di fattura romana. 
Il periodo medioevale è contraddistinto dalla presenza del casato dei Doria, famiglia 
genovese che riuscì a consolidare la propria presenza nell’isola grazie ad una strategia 
politica matrimoniale. Monteleone divenne la roccaforte dei Doria, i quali edificarono nel 
XII secolo il castello ed il sistema murario di difesa, divenendo così la sede del 
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Dipartimento della Regione Nurkara, appartenente al Regno del Logudoro e del Giudicato 
di Torres.  
Nel 1436 Gli Aragonesi espugnarono la fortezza dei Doria a Monteleone, distruggendo 
il villaggio ed il castello. Gli abitanti dei borghi del Nurcàra si trasferiscono nella attuale 
Villanova, chiamandola Villanova Monteleone. 
La documentazione dell’esistenza di Villanova come villaggio risale al periodo 
medioevale, intorno al 1360. Tuttavia, le vestigia archeologiche documentano l’esistenza 
di insediamenti umani a periodi molto più antichi, risalenti alla fine della preistoria (3500 




Fig. 46: Sistema murario del Castello dei Doria, distrutto a metà del 1400 dagli Aragonesi, emerso dagli 
scavi archeologici presso il borgo di Monteleone Rocca Doria. In rilievo lo stemma araldico del casato dei 
Doria raffigurante un leone, attualmente inserito come elemento architettonico nella piazza del paese. (Foto 
G. PIRAS) 
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8. ASPETTI DELL’USO DEL SUOLO  
Il Nurcàra, sin dal Neolitico è stato sottoposto ad utilizzazioni diversificate. Le attività 
agro-pastorali, protrattesi sino ad oggi, hanno naturalmente influito sulla pedogenesi e 
sullo sviluppo della vegetazione, influenzando significativamente l’attuale paesaggio 
vegetale. 
I numerosi siti archeologici (es. le domus de janas di Pottu Codinu e Monte Minerva, in 
agro di Villanova Monteleone; le tombe dei giganti; le chiese campestri di Coros e Bonu 
Ighinu e i borghi medioevali; la fortificazione di Monteleone Roccadoria e il Castello di 
Bonvei in agro di Mara), l’elevata concentrazione di nuraghi, i più recenti rifugi e capanni 
(Pinnettos) di diversa forgia e maestranza, interamente realizzati a secco, le gradonature e i 
resti di coltivazione (oliveti e vigneti abbandonati), l’elevato grado di frazionamento 
territoriale (riscontrabile, a titolo esemplificativo, dal quadro catastale del Comune di 
Monteleone Roccadoria), gli interventi infrastrutturali (es. viabilità, ponti, dighe, 
sistemazioni idrogeologiche), le esperienze estrattive (es. miniere e cave), sono tutti 
elementi conoscitivi che testimoniano la presenza antropica di lunga data in quest’area. 
Nel corso dei secoli, le vicende storico-politiche, sociali e culturali hanno influito sulle 
variazioni demografiche e sui sistemi di gestione del territorio, determinando mutamenti 
nelle tecniche e negli indirizzi di coltivazione e allevamento, con riflessi negli scenari 
paesaggistici naturali, agro-forestali e antropizzati. 
 
 
Fig. 47: Estratto “Carta Uso del Suolo della Sardegna” Scala 1:25.000 (RAS; 2002). Si riportano le 
principali categorie di uso del suolo del Nurcàra. 
 
Volendo schematizzare le principali categorie d’uso della risorsa territoriale, si ritiene 
opportuno articolare il primo livello di aggregazione in tre scenari: 
- Scenario urbano-industriale (Ecosistemi Urbani): che comprende il tessuto urbano 
ed industriale, le aree estrattive, le infrastrutture e le aree archeologiche,  
- Scenario agricolo-zootecnico (Agro ecosistemi): che comprende i seminativi, i prati, 
le colture erbacee, le colture arboree e le aree agricole complesse;  
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- Scenario ambientale-naturale (Ecosistemi naturali e semi-naturali): comprendente 
le formazioni forestali, le formazizioni ripariali, le macchie, le garighe, i prati 
naturali, le rupi e i rocciai, le spiagge, le aree umide e i corpi idrici (inserendo 
forzatamente in questo contesto anche l’invaso artificiale dell’Alto Temo). 
Si riporta di seguito l’elenco delle principali categorie d’uso del suolo riferite all’area 
Buffer del Nurcàra, estrapolate dalla “Carta dell’Uso del Suolo” in scala 1:25.000 
(REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA, 2002), indicando il codice U.D.S., la superficie 
relativa e l’incidenza percentuale della stessa nei confronti dell’intera area di riferimento 
(Area buffer, esclusa la parte a mare). 
Le categorie d’uso del suolo sono state aggregate secondo gli scenari precedentemente 
illustrati. 
 
Codice Categoria U.D.S. Sup. Ha Sup. % 
1 Scenario urbano-industriale   
1111 Tessuto residenziale denso 71,64 0,21%
1112 Tessuto residenziale rado 25,69 0,07%
1122 Tessuto agro-residenziale sparso 5,29 0,02%
1211 Insediamenti industriali/artigianali 3,11 0,01%
131 Aree estrattive 8,15 0,02%
133 Cantieri 4,24 0,01%
1421 Campeggi, aree sportive e parchi 5,62 0,02%
2 Scenario agricolo-zootecnico  
2111  Seminativi in aree non irrigue 2936,65 8,45%
2112 Prati artificiali con colture foraggere 4170,42 12,00%
2121 Seminativi semplici e colture orticole a pieno campo 299,67 0,86%
221 Vigneti 21,83 0,06%
223 Oliveti 123,85 0,36%
231 Prati stabili 195,99 0,56%
2411 Colture temporanee associate all'olivo 5,82 0,02%
2413 Colt. temp. ass. ad altre colture permanenti (copertura 5-25%) 1674,61 4,82%
242 Sistemi colturali e particellari complessi 171,55 0,49%
243 Colture agrarie con spazi  naturali 249,04 0,72%
244 A ree agroforestali 392,21 1,13%
3 Scenario ambientale-naturale  
3111 Boschi di latifoglie 1846,05 5,31%
31121 Pioppeti, saliceti, eucalitteti 13,80 0,04%
31122 Sugherete con copertura >25% 2495,89 7,18%
313 Boschi misti di conifere e latifoglie 17,69 0,05%
321 Aree a pascolo naturale 6196,83 17,84%
3221 Cespugli, arbusti e piante erbacee 36,90 0,11%
3222 Formazioni di ripa non arboree 113,62 0,33%
3231 Macchia mediterrranea 4478,91 12,89%
3232 Gariga 6464,89 18,61%
3241 Aree a ricolonizzazione naturale 935,23 2,69%
3242 Aree a ricolonizzazione artificiale 13,20 0,04%
332 Pareti rocciose e falesie 81,13 0,23%
333 Aree con vegetazione rada 1363,27 3,92%
5122 Bacini artificiali 319,87 0,92%
 Totale 34.742,66 100,00%
 
Tab. 11: Categorie di uso del suolo del Nurcàra, estrapolate con operazioni di Dissolve dalla Carta Uso del 
Suolo della Sardegna (RAS, 2002).  
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Graf. 6: Istogrammi delle categorie di uso del suolo del Nurcàra, estrapolate con operazioni di Dissolve 




Scenario urbano-industriale Scenario agricolo-zootecnico Scenario ambientale-naturale
 
 
Graf. 7: Aggregazione delle categorie d’uso del suolo secondo tre scenari (ambientale-naturale; agricolo-
zootecnico; urbano-industriale), che sintetizzano il grado di antropizzazione del territorio in termini di 
superficie. 
 
Dalle rappresentazioni grafiche si evince che il territorio analizzato è inserito in un 
contesto prevalentemente naturale, ad elevata valenza ambientale, dove le categorie d’uso 
del suolo riconducibili allo scenario ambientale-naturale incidono in termini di superficie 
oltre il 70 %. 
Le garighe, caratterizzate da formazioni vegetali rade, frammentate, frammiste a rocce 
affioranti, incidono quasi il 19 %. Le aree a pascolo naturale (cod. 321), formate 
soprattutto da fitocenosi terofitiche, incidono per il 18 %, per poi lasciare il posto alla 
macchia mediterranea (cod. 3231) e alle formazioni forestali arboree (cod. 3111), che 
occupano rispettivamente il 13% ed il 5% della superficie analizzata. 
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Fig. 48: Scenario ambientale-naturale in località Monte Cuccu (661 m), in agro di Villanova Monteleone, 
contraddistinto dalla presenza di una lecceta mesofita eterogenea. 
 
Le attività agricolo-zootecniche incidono per il 29, 5 % sulla superficie dell’intera area 
di riferimento, grazie soprattutto alle colture foraggere (12%) destinate ad erbai autunno 
vernini, utilizzati direttamente (pascoli e prati-pascoli) o indirettamente (prati) dagli 
animali allevati. 
I vigneti (cod. 221) e gli oliveti (cod. 223) non raggiungono insieme nemmeno lo 0,5 %, 
incidendo pochissimo sullo scenario degli agro-ecosistemi attuali.  
D’altro canto, è stato possibile riscontrare la presenza di numerosi vigneti e oliveti 
abbandonati da tempo, sottoposti ad un processo di ricolonizzazione naturale. 
La presenza di terrazzamenti oramai abbandonati, visibili per esempio a Monte Airadu 
in agro di Romana, oppure la rete diffusa di capanne (pinnettos) e rifugi realizzati a secco, 
l’elevato frazionamento del versante sud di Monte Tutar, occupato un tempo da orti 
familiari (ortaliscias), il rinvenimento di piazzole utilizzate come aie (alzolas), la presenza 
di rocce affioranti scavate a forma di doppio tinello (utilizzate per le operazioni di 
pressatura dei grappoli d’uva), rappresentano solo alcune testimonianze di una attività 
antropica molto più consistente nel passato. 
Sono quasi completamente scomparse le produzioni cerealicole, finalizzate alla raccolta 
di granaglie (grano e orzo), cosi come, per esempio, sempre meno persone producono il 
pane in casa, relegando la conoscenza delle attività tradizionali alla sola memoria degli 
anziani (PIRAS, 2005, 2006). 
Tra le formazioni erbacee temporaneamente associate ad altre colture permanenti (cod. 
2413), con incidenza oltre il 4 %, rientrano le Dehésas a Quercus suber a copertura arborea 
inferiore al 25 %, spesso arate e seminate con miscugli di graminace e leguminose, 
pascolate direttamente dagli animali, che caratterizzano il principale paesaggio agrario del 
Nurcàra. 
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Fig. 49: Scenario agricolo-zootecnico in località Campu Agru, agro di Villanova Monteleone, caratterizzato 





Fig. 50: Versante Ovest di Monteleone Rocca Doria. Questo paesaggio può essere letto con una doppia 
chiave di interpretazione: la presenza delle infrastrutture viarie e gli edifici urbani ricondurrebbero ad uno 
Scenario urbano-industriale; la presenza di un manto di copertura vegetazione di sostituzione e gli oliveti 
terrazzati, oramai abbandonati, porterebbero ad enfatizzare lo scenario riconducibile ad un agro-ecosistema. 
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Il grado di antropizzazione del territorio è abbastanza contenuto, con uno scenario 
urbano limitato (0,5 % della superficie), concentrato nei paesi di Villanova Monteleone, 
Monteleone Rocca Doria, Mara e Padria. L’agro presenta un indice di costruzione molto 
basso, con fabbricati rurali concentrati nei centri di cantiere, oppure a ridosso delle 
periferie dei paesi. 
I bacini artificiali (cod.5122) sono rappresentati dall’invaso dell’Alto Temo, la cui diga è 
stata realizzata nel 1984, occupando circa 320 Ha (1%) dell’area di riferimento. 
Considerando che il lago è divenuto oggi un elemento ambientale che caratterizza l’area 
della Valle dell’Alto Temo, influendo anche sulle condizioni microclimatiche dei versanti 
che si affacciano sul lago, per via della nebbia che copre l’area per lungo tempo, si è 
ritenuto opportuno inserirlo nello scenario naturale-ambientale. 
Si è consapevoli che si tratti di un paesaggio creato artificialmente, poiché le operazioni 
di allagamento dell’area a seguito dello sbarramento del Temo, hanno interessato una delle 
aree più produttive di tutto il territorio di Monteleone Rocca Doria, sottraendo superfici 
potenzialmente destinabili ad attività agricole di alto reddito. 
Dai prospetti riepilogativi del Censimento ISTAT sull’Agricoltura, effettuati nel corso 
dell’annata agraria 1999-2000, si evince quale sia il carico di aziende e capi di bestiame 
presenti nel territorio del Nurcàra. 
 
Comune N. Aziende Sup. Totale Sup. SAU 
Mara 133,00 1675,00 1639,00 
Monteleone Rocca Doria 33,00 960,00 728,00 
Padria 155,00 3102,00 2259,00 
Romana 66,00 804,00 734,00 
Villanova Monteleone 379,00 18533,00 11381,00 
Totali 766,00 25074,00 16741,00 
 
Tab. 12: Numero aziende agricolo-zootecniche, superfici totali e superfici agricole utilizzabili (SAU) censiti 
nei comuni del Nurcàra durante il Censimento dell’Agricoltura 2000. 
Dati estratti da www.census.istat.it/index_agricoltura.htm (Rielaborati). 
 
Comuni Bovini Bufalini Ovini Caprini Equini Suini 
Mara 134,00 - 11624,00 52,00 128,00 524,00 
Monteleone RD 460,00 30,00 3942,00 406,00 8,00 439,00 
Padria 706,00 - 16980,00 120,00 126,00 322,00 
Romana 74,00 - 8146,00 - 18,00 692,00 
Villanova 9960,00 - 56854,00 338,00 1138,00 4241,00 
Totali 11334,00 30,00 97546,00 916,00 1418,00 6218,00 
 
Tab. 13: Numero capi di bovini, bufalini, ovini, caprini, equini, suini, censiti nei comuni del Nurcàra durante 
il Censimento dell’Agricoltura 2000. Dati estratti da www.census.istat.it/index_agricoltura.htm (Rielaborati). 
 
Nel territorio sono presenti 766 aziende agro-zootecniche, occupanti complessivamente 
oltre l’80 % dell’intera area di studio, con una superficie agricola utilizzata pari a circa 
16.740 Ha (54 % dell’area rilevata). 
Le aziende zootecniche presentano un indirizzo prevalentemente ovi-caprino, con oltre 
97.540 capi ovini e 900 caprini. L’allevamento è condotto normalmente in maniera 
estensiva, con attività di pascolamento diretto su pascoli e prati-pascoli.  
I bovini ammontano a 11.330 capi, i suini a 6.218, normalmente gestiti allo stato brado. 
Relativamente all’allevamento dei cavalli, è notoria la fama del comune di Villanova 
Monteleone, dove ha sede un maneggio in cui vengono effettuati concorsi equestri di 
rilievo. 
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In generale, è logico attendersi una dominanza del numero di aziende e capi allevati nel 




Fig. 51: Gregge di pecore in località Mesu ‘e Monte, a ridosso del colle Tutar in agro di Monteleone Rocca 








Fig. 53: Ovile nei pressi di Mesu è Monte, a ridosso del colle Tutar in agro di Monteleone Rocca Doria. 
(Foto G. PIRAS). 
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8.1 IL CASO DI MONTELEONE ROCCA DORIA: ANALISI DIACRONICA 1857 - 2002 
A titolo esemplificativo, si riporta l’analisi diacronica relativa all’uso del suolo del 
territorio di Monteleone Rocca Doria, sulla base della comparazione dei dati desunti dal 
Sommarione dei Beni Rurali di Monteleone Rocca Doria, risalente al 1855/57, con quelli 
estrapolati dalla Carta Uso del Suolo del 2002. 
Il Sommarione dei Beni Rurali, disponibile e consultabile presso l’Archivio di Stato di 
Sassari, trascritto e sottoposto ad elaborazione, rappresenta la fotografia dello stato dei 
luoghi e del paesaggio agro-forestale di allora. 
Si riporta di seguito il riepilogo del Sommarione, dal quale si evince che l’attività 













Tab. 14: Riepilogo del Sommarione dei beni rurali di Monteleone Rocca Doria, relativo agli anni 1855/1857.  




Fig. 54: Foglio d’Unione delle Tavolette di rilievo “Decandia” (1848) del Comune di Monteleone Rocca  
Doria. Fuori scala. (Su Concessione  dell’Archivio di Stato di Sassari). 
Sommarione Beni rurali Monteleone Rocca Doria. Anno 1855/57 
Qualità di Colture Superficie 
Principali Subalterne Ettari Are Centiare 
Campi di aratori   1004 42 87
Vigneti   31 35 50
Pascoli   50 28 0
Selve Ghiandifere con sughero 190 87 61
Boschetti di Pioppi   0 3 0
Totale superficie Ha    1.276,97 
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Fig. 55: Quadro d’Unione delle mappe del Cessato Catasto terreni del Comune di Monteleone Rocca Doria 
(1855-57). Fuori scala. (Su Concessione  dell’Archivio di Stato di Sassari). 
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Codice Categoria UDS Sup. Ha Sup. % Parziali  
1 Urbano   7,90 
1111 Tessuto residenziale compatto e denso 3,46 0,26  
1112 Tessuto residenziale rado 1,22 0,09   
1211 Insediamenti industriali e commerciali 1,88 0,14   
1421 Campeggi, aree sportive e parchi 1,34 0,10   
2 Campo di aratori   221,19 
2111 Seminativi in aree non irrigue 72,08 5,38  
2112 Prati artificiali e colture foraggere 52,24 3,90   
2413 Colture temp. associate ad altre permanenti 64,50 4,82   
243 Coltura agrarie con presenza di spazi naturali 4,98 0,37   
244 Aree agroforestali 27,39 2,05   
3 Selve   196,31 
3111 Boschi di latifoglie 98,36 7,35  
31122 Sugherete 97,95 7,32   
4 Pascoli   669,55 
321 Aree a pascolo naturale 202,71 15,14  
3231 Macchia mediterrranea 252,67 18,88   
3232 Gariga 175,03 13,08   
3241 Aree a ricolonizzazione naturale 34,04 2,54   
333 Aree con vegetazione rada 5,10 0,38   
5 Altro   243,68 
5122 Bacini artificiali 243,68 18,20  
  Totale 1338,63 100,00   
 
Tab. 15: Categorie di uso del suolo di Monteleone Rocca Doria, estrapolate dalla Carta Uso del Suolo della 
Sardegna (RAS, 2002). I parziali indicano la superficie delle macro-categorie, ricostruite sulla base della 




Fig. 56: Estratto “Carta Uso del Suolo della Sardegna” Scala 1:25.000 (RAS; 2002). Si riportano le 
principali categorie di uso del suolo di Monteleone Rocca Doria. 
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Qualità coltura/UDS Sup. Ha Variazioni 
 2002 1857  
Urbano 7,90 - Non Disp.le 
Campo di aratori 221,19 1004,42 -783,23 
Vigneti 0 31,35 -31,35 
Selve 196,31 191,87 4.44 
Pioppeti 0 0.30 -0.30 
Pascoli 669,55 50,32 619,23 
Altro (invaso) 243,68 0 243,68 
Totale 1.338,63 1.276,97 61.66 
 
Tab.16 : Quadro riassuntivo dell’analisi diacronica, relativa all’uso del suolo del territorio di Monteleone 
Rocca Doria. Comparazione tra il 2002 e il 1857, effettuata sulla base di opportuni adeguamenti, poichè le 
categorie UDS del 2002 sono state aggregate in funzione della qualità di coltura riportata nel Sommarione 
dei Beni Rurali del 1857. 
Campo
di aratori













Graf. 8: Istogrammi dedotti dall’analisi diacronica, relativa all’uso del suolo del territorio di Monteleone 
Rocca Doria. Comparazione tra il 2002 e il 1857. 
 
Dalla analisi diacronica si evince che lo scenario paesaggistico di 150 anni fa era 
completamente differente. 
La superficie amministrativa è aumentata di circa 60 Ha, a seguito probabilmente di 
operazioni di rimodulazione dei confini (pur non considerando la variazione dell’area 
urbana).  
Molto probabilmente, i 240 Ha attualmente occupati dall’invaso, erano destinati allora a 
coltivi. 
Ciò che emerge è la forte contrazione delle superfici coltivate (oltre 750 Ha in meno), la 
quasi totale scomparsa dei vigneti e dei pioppeti, completamente a favore delle superfici 
destinate al pascolo e alle attività zootecniche (oltre 600 Ha di superfici pascolate in più 
dal 1857 al 2002). 
Le formazioni forestali (Selve) non hanno registrato una forte variazione di superficie, 
anche se, nel tempo, c’è stato un progressivo abbandono delle attività agricole. 
Probabilmente lo sviluppo del bosco è stato comunque controllato dall’attività pastorale, 
col mantenimento delle superfici a pascolo. 
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9. LINEAMENTI FLORISTICO-VEGETAZIONALI 
Dal punto di vista floristico-vegetazionale, il Nurcàra appartiene al Distretto nord-
occidentale, Sotto-settore costiero e collinare, Settore sardo del Dominio sardo-corso 
(ARRIGONI, 1983, 2008).  
Dai lineamenti geo-morfologici e fito-climatici precedentemente illustrati, si desume 
che l’area di studio può essere ulteriormente ripartita in due sub-regioni e quattro piani 
zonali (ripartiti schematicamente sulla base delle quote e delle esposizioni). 
Le due sub-regioni, fisicamente separabili dall’allineamento Nord-Sud delle principali 
vette del plateaux di Villanova, sono le seguenti: 
- la sub-regione costiera, contraddistinta da falesie e versanti a forte acclività, esposti 
direttamente ai venti dominanti, con morfologia a cuéstas e litotipo prevalentemente 
siliceo del complesso litologico oligo-miocenico, comprendente la fascia litoranea e 
il successivo piano collinare (fino a 300 m s.l.m.); 
- la sub-regione interna, con un piano collinare (fino a 300 m s.l.m.), un piano di 
transizione alto-collinare e basso-montano (tra 300 e 450 m s.l.m.), un piano medio-
montano (tra 450 e 600 m s.l.m.) e montano (sopra i 600 m s.l.m.), contraddistinta 
dalla presenza di rilievi tronco-conici ed estesi altopiani, in prevalenza su substrati 





Fig. 57: Formazione vegetale a macchia bassa di lentisco, olivastro, calicotome spinosa, palma nana ed 
euforbia arborea, tipica della sub-regione costiera. (Foto G. PIRAS) 
 
L’attuale assetto vegetazionale del Nurcàra è il risultato di lunghi processi di 
antropizzazione che hanno influito sul rivestimento vegetale originario (CAMARDA, 2005; 
ARRIGONI, 2006). 
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Fig. 58: Scenario ambientale della sub-regione interna, caratterizzato da rilievi tronco-conici ed estesi 
altopiani, in prevalenza su substrati andesitici e riolitici dell’Oligo-Miocene. (Foto G. PIRAS). 
 
Si fanno risalire al periodo nuragico i primi interventi gestionali della vegetazione, 
conseguenti allo sviluppo della pastorizia e dell’agricoltura. 
L’attività pastorale si è sviluppata soprattutto a partire dal Medioevo, con l’allevamento 
di ovini, caprini, bovini, equini e suini, condotto con tecniche che si sono evolute nel 
tempo, passando dalla transumanza alle attività sempre più stanziali, determinando nel 
tempo e nello spazio differenti stadi fisionomico-strutturali della vegetazione forestale 
originaria. 
Anche le utilizzazioni forestali hanno influito nel tempo sulla articolazione delle 
tipologie vegetazionali, così come l’attività agricola, che ha sottratto superfici ai boschi, 
destinandole alle colture foraggere, cerealicole, orticole e frutticole (soprattutto vigneti e 
oliveti), differenziando il paesaggio vegetale in fitocenosi secondarie (di sostituzione), 
quali le formazioni nanofanerofitiche arbustive cespitose della macchia, le garighe, i prati e 
i pascoli terofitici. 
Inoltre, l’utilizzo indiscriminato del fuoco, che ha dato origine in passato ad incendi di 
rilevante estensione, ha contribuito a creare gli attuali stadi seriali progressivi o regressivi 
della vegetazione sostitutiva. 
Il successivo abbandono delle colture e delle attività agro-pastorali ha comunque 
lasciato evidenti segni sul paesaggio vegetale e rurale, creando scenari artificiali 
caratterizzati da un basso grado di naturalità, se pur affascinanti e suggestivi.  
Ciò è quanto è successo nel versante meridionale ed orientale del colle di Monteleone 
Rocca Doria, dove l’abbandono degli orti ha determinato una elevata diffusione di Opuntia 
ficus-indica (L.) Miller tra i muri a secco, le rupi, le tafonature, le siepi, i tornanti stradali, i 
residui di frutteti, i mandorleti e gli oliveti, tanto da determinare l’attuale micro-
frammentazione del paesaggio naturalizzato del Monte Tutar. 
Si riportano di seguito le principali tipologie fisionomico-strutturali riscontrate nel 
manto vegetale del Nurcàra, la cui attuale differenziazione floristica, fitosociologica, 
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fisionomica e strutturale è il risultato della combinazione tra l’azione antropica e i processi 
dinamici della seriazione progressiva e/o regressiva. 
 
9.1 LA VEGETAZIONE FORESTALE 
Le formazioni fanerofitiche assumono una rilevante importanza per via della loro 
limitata estensione nell’area di studio, riconducibili attualmente a rare fustaie miste e a 
cedui matricinati di leccio, roverella e sughera. 
La vegetazione potenziale attuale (VPA) è costituita prevalentemente da fitocenosi 
forestali termofile a Quercus ilex L., Olea europaea L. var sylvestris (Miller) Brot. e 
Quercus suber L., mentre, nei versanti settentrionali e negli impluvi maggiormente umidi, 




Fig. 59: Bosco misto di leccio, roverella e sughera in località Su Caparone, agro di Villanova attualmente 
sottoposto ad interventi selvicolturali. (Foto G. PIRAS). 
 
Le foreste sclerofille mediterranee sono riconosciute come habitat comunitari (All. I 
Dir. 43/92 CEE “Habitat” – European Commission, 1992): nell’area di studio vi sono 
lembi relitti di “Foreste di Olea” (Cod. 93.20), “Foreste di Quercus suber” (Cod. 93.30) e 
“Foreste di Quercus ilex” (Cod. 93.40), relegate soprattutto ai margini delle rupi, degli orli 
dei tabulati e dei rocciai, probabilmente non sottoposte in passato ad utilizzazioni per via 
delle difficoltà di accesso.  
Nella sub-regione costiera, lungo i versanti scoscesi del complesso litologico effusivo 
oligo-miocenico di Villanova, vi sono formazioni di sclerofille sempreverdi termo-xerofile, 
che danno origine a boscaglie e macchie più o meno degradate riconducibili all’alleanza 
Oleo-Ceratonion Br. Bl. Ex Guinochet & Drouineau em. Rivas-Martìnez, costituite da 
Olea europaea L. var sylvestris (Miller) Brot, Pistacia lentiscus L., Phillyrea latifolia L., 
P. angustifolia L. e Euphorbia dendroides L.  
Sono diffuse anche le associazioni di sostituzione, rappresentate da comunità nano-
fanerofitiche riconducibili all’associazione Pistacio lentisci-Calicotometum villosae 
Dr. Giovanni PIRAS, 2008. “Habitat e paesaggio vegetale del Nurcàra (Sardegna Nord-Occidentale)”. 
Tesi di Dottorato in “Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo”, Università degli studi di Sassari. 
100
Biondi, Filigheddu & Farris e all’associazione Lavandulo stoechadis-Cistetum 
monspeliensis.  
Nel piano collinare interno (al di sotto dei 300 m s.l.m.) e nei versanti ad esposizione 
prevalentemente meridionale del piano medio-montano, è presente l’associazione termofila 
Viburno tini-Quercetum ilicis (Br. Bl.) Rivas-Martìnez, con diverse sotto-associazioni e 
varianti ecologiche, ascrivibili al pistacietosum, ericetosum arboreae e quercetosum 
suberis. 
Nelle stazioni contraddistinte da substrati effusivi del plateaux litologico di Villanova, 
ubicate nei piani bioclimatici termo-mediterraneo superiore e meso-mediterraneo inferiore 
con ombrotipi dal secco superiore al sub-umido inferiore, è presente la serie termo-
mediterranea del leccio con l’associazione Prasio majoris-Quercetum ilicis.  
Nelle fitocenosi ascrivibili alla sub-associazione quercetosum ilicis, compaiono piante 
lianose (Clematis cirrhosa L., Smilax aspera L., Rubia peregrina L., Lonicera implexa 
Aiton e Tamus communis L.), abbondanti geofite (Arisarum vulgare Targ.- Tozz, 
Cyclamen repandum S. et S., Asparagus acutifolius L., Ruscus aculeatus L.), mentre le 
emicriptofite sono meno frequenti (Carex distachya Desf., Pulicaria odora (L.) Rchb., 
Asplenium onopteris L.).  
Nelle stazioni calcaree in cui affiorano marne e arenarie mioceniche, sono presenti 
micro-mesoboschi climatofili misti con roverella, leccio e orniello, riconducibili 
ugualmente all’associazione Prasio majoris-Quercetum ilicis. Nello strato arbustivo sono 
presenti Pistacia lentiscus L., Ramnus alaternus L., Crataegus monogyna Jacq., Arbutus 
unedo L. e Osyris alba L.. Tra le lianose sono frequenti Lonicera implexa Aiton, Clematis 
vitalba L., Rosa sempervirens L., Hedera helix L., Tamus communis L., Smilax aspera L. e 
Rubia peregrina L.. Lo strato erbaceo è occupato in prevalenza da Arisarum vulgare Targ.-
Toz., Carex distachya Desf., Cyclamen repandum L. e Allium triquetrum L..  
Questa fitocenosi è presente nel versante orientale di Su Monte, caratterizzata 
localmente da un meso-bosco climatofilo a dominanza di roverella, influito localmente 
dall’elevato tasso di umidità derivante dalla presenza dell’invaso artificiale dell’Alto Temo, 
la cui evaporazione crea una cappa di nebbia che perdura per lunghi periodi dell’anno, 
anche nelle primo ore della giornata. 
Si tratta di piccole formazioni climatofile ad habitus arboreo di Quercus ilex L., con 
fanerofite e nano-fanerofite di Olea europaea L. var. sylvestris (Miller) Brot., Pistacia 
lentiscus L., Rhamnus alaternus L., Phillyrea latifoglia L., Erica arborea L., Arbutus 
unedo L. e Prasium majus L..  
Nelle zone di alta collina e basso-montane (tra 300 e 450 m s.l.m.) della sub-regione 
interna, con litologia basalto-riolitica e piano fitoclimatico meso-mediterraneo superiore, 
con ombrotipo dal sub-umido superiore all’umido inferiore, è presente la serie meso-
mediterranea del leccio con l’associazione Galio scabri-Quercetum ilicis, con le varianti 
ecologiche climatofile della sotto-associazione clematidetosum cirrhosae ed edafo-xerofile 
della sotto-associazione polypodietosum serrulati (in corrispondenza di affioramenti 
rocciosi effusivi). In questa associazione rientrano Clematis cirrhosa L., Smilax aspera L., 
Rubia peregrina L., Hedera elix L. e Rosa sempervirens L. Lo strato erbaceo è 
caratterizzato da Galium scabrum L., Cyclamen repandum S. et S., Luzula forsteri (Sm.) 
DC., Asplenium onopteris L. e Carex distachya Desf..  
Nel piano medio-montano, a quote comprese mediamente tra 450 e 600 m s.l.m., 
subentrano alla lecceta formazioni forestali decidue mesofile di Quercus congesta C. 
Presl., spesso accompagnate da tipologie vegetali secondarie di sostituzione in fase di 
evoluzione. 
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Fig. 60: Esemplare di Quercus congesta ad habitus invernale in cui è possibile osservare il particolare 
portamento contorto dei rami. (Foto G. PIRAS). 
 
Nel piano montano, al di sopra di 600 m s.l.m., nei versanti con esposizione 
settentrionale, nei compluvi e nelle valli subumide, si ritrovano formazioni mesofile con 
Quercus gr. pubescens Willd., caratterizzate da specie sciafile, quali Ornithogalum 
pyrenaicum L., ascrivibili tendenzialmente all’associazione Ornithogalum pirenaici-
Quercetum ichnusae40. 
Relativamente a Quercus suber L., nel territorio si possono osservare differenti 
tipologie fisionomico-strutturali di sugherete, spesso risultato di interventi selvicolturali di 
ricostituzione boschiva. Sono presenti formazioni a dehésas, con sugherete a bassa densità 
di copertura arborea (inferiore al 25%) distribuite su pascoli terofitici, prati-pascoli e 
colture foraggere autunno-vernine con soprassuoli radi. Le dehésas sono agro-ecosistemi 
che caratterizzano il paesaggio rurale del Nurcàra.  
Negli altipiani effusivi oligo-miocenici e plio-pleistocenici che intervallano le cuéstas, 
con suoli tendenzialmente argillosi, è presente la serie della sughereta meso-mediterranea, 
calcifuga, riferibile all’associazione Violo dehnhardtii-Quercetum suberis. Si tratta di 
formazioni con piano dominante a Quercus suber L., con querce caducifoglie ed Hedera 
helix L., che si presenta frammentato e frammisto ad altre formazioni forestali. 
 
                                                 
40 Secondo ARRIGONI (2006) e CAMARDA (2008) Quercus ichnusae Mossa, Bacchetta e Brullo risulta essere 
invalidata, da ricondurre a Q. pubescens Willd., poiché non esisterebbero motivazioni biologiche che 
consentano una distinzione dei due taxa. 
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Fig. 61: Sughereta con esemplari a chioma asimmetrica, orientata lungo la traiettoria dei venti dominanti. 
(Foto G. PIRAS). 
 
Lo strato arbustivo è caratterizzato da Arbutus unedo L., Erica arborea L., Pyrus 
spinosa L. e Crataegus monogyna Jacq.. Tra le lianose sono frequenti Smilax aspera L., 
Tamus communis L., Rubia peregrina L., Rosa sempervirens L. e Lonicera implexa Aiton. 
Lo strato erbaceo è costituito da Viola alba L. subsp. dehnhardtii (Ten.) W. Becker, 
Allium triquetrum L., Oenanthe pimpinelloides L., Carex distachya Desf., Pulicaria odora  
(L.) Rchb., Asplenium onopteris L., Pteridium aquilinum (L..) Kuhn, Brachypodium 
sylvaticum (Hudson) Beauv., Luzula forsteri (Sm.) DC..  
Gli aspetti più termofili, maggiormente rappresentativi nell’area di studio, sono 
riconducibili alla sotto-associazione myrtetosum communis, con la comparsa di Pistacia 
lentiscus L., Myrtus communis L. e Calycotome spinosa (L.) Link. 
Gli aspetti più mesofili dell’associazione sono riferibili alla sotto-associazione 
oenanthetosum pimpinelloides; compare nel sottobosco anche Cytisus villosus Pourret e 
Teline monspessulana (L.) C. Koch (si tratta di formazioni poco diffuse, osservabili 
tuttavia in località Furighesos e Evangelista in agro di Villanova).  
Nelle sugherete percorse da incendio, si osserva una successione di fasi progressive di 
evoluzione. Incendi ripetuti in aree degradate, con suoli poco profondi e rocciosità 
affiorante elevata, danno origine a sugherete rade cistate a Cistus monspeliensis L. 
Negli altopiani del complesso litologico effusivo sono presenti formazioni transizionali 
rappresentate da Dehésas a Pyrus amygdaliformis Vill., spesso con la presenza di Quercus 
suber L., come quelle in località Maghine Gherchi in Agro di Villanova, riconducibile 
all’associazione Pyro amygdaliformis-Quercetum ilicis (BIONDI et al, 2001) . 
Nell’area di studio sono presenti formazioni forestali artificiali, con boschi di conifere a 
Pinus halepensis Miller, P. pinea L. e P. pinaster Aiton, (es. a ridosso dei centri urbani, in 
Località Spina Santa e Pibirra a Romana; tra il Campo sportivo e la Fontana Paradisu a 
Villanova; a Monte Su Bestione all’altezza del bivio per Monteleone Rocca Doria; oppure 
presso il cantiere forestale di Monte Minerva, Monte Ozzastru e Monte Tulgaru).  
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Altrove, vi sono rimboschimenti di latifoglie, come l’impianto di Eucaliptus sp. 
circoscritto dalla linea di costa e la strada litoranea SP.105, tra il Canale Bulvaris e il 
Podere Mandra Sa Pedra. Vi sono anche nuovi impianti di sughera, come quello realizzato 
dall’Ente Foreste della Sardegna presso il cantiere forestale Su Renosu, in agro di 
Villanova. 
I tratti percorsi da incendio presentano vegetazioni secondarie sostitutive, diversificate 
in funzione della banca semi presente in loco, della frequenza degli eventi incendiari, del 
tempo trascorso dall’ultimo incendio, delle caratteristiche fisiche, chimiche, morfologiche 
e topografiche del sito.  
Alcuni tratti sono ricoperti esclusivamente da roveti (Rubus ulmifolius Schott), altri da 
formazioni impenetrabili costituite spesso da Calycotome villosa (Poiret) Link e C. spinosa 
(L.) Link, più raramente da Prunus spinosa L., Pyrus pyraster Burgsd. E Crataegus 
monogyna Jacq. 
Nelle aree maggiormente degradate dominano i cisteti di Cistus monspeliensis L. C. 
incanus L. C. creticus L., C. salvifolius L..  
Nell’area di studio sono frequenti cisteti arborati a sughera, con stadi di degrazione 
differenziati che danno origine a diverse tipologie fisionomiche. 
Nelle aree termofile, gli stadi maggiormente evoluti delle macchie arborate si 
caratterizzano per la presenza di Olea europaea L., var sylvestris (Miller) Brot., Phillyrea 
angustifolia L., P. latifolia L., Pistacia lentiscus L., Ramnus alaternus L. 
A volte è presente anche Anagyris foetida L., oppure Cytisus villosus Pourret. E Teline 
monspessulana (L.) C. Koch 
Gli stadi secondari delle macchie arborate mesofile si caratterizzano invece, per la 
presenza di Arbutus unedo L., Crataegus monogyna Jacq., Erica arborea L. e E. scoparia 
L..  
Nelle aree con suoli caratterizzati da un certo grado di umidità, si sviluppano formazioni 
a Myrtus communis L., come presso il versante Est di Monte Abe, in località Conzadores, 
Agro di Villanova. 
Meriterebbero una trattazione a parte le formazioni edafo-mesofile a Laurus nobilis L., 
per il particolare significato fito-geografico e per essere riconosciute come habitat prioritari 
(Cod. 52.30* “Matorral arborescenti di Laurus nobilis”, All. I Dir. 43/92 CEE “Habitat” – 
European Commission, 1992). Le boscaglie ad alloro (laureti) sono presenti in agro di 
Villanova, Mara e Padria, non tutte segnalate in bibliografia (DESOLE, 1949; CHIAPPINI, 
1960). A titolo esemplificativo, si cita la stazione ad allori ubicata nel versante sud della 
località Giannattu, attraversata da un rigagnolo che si immette nel Rio Badde de Rosas, in 
agro di Villanova. 
 
9.2 LA VEGETAZIONE ARBUSTIVA ED ERBACEA DEGLI STADI DI DEGRADAZIONE 
La maggior parte delle tipologie vegetazionali dell’area di studio sono riconducibili a 
macchie, garighe, prati e pascoli in prevalenza terofitici. 
Si tratta, normalmente, di stadi sostitutivi (secondari), derivanti da processi di 
degradazione della vegetazione potenziale attuale, dovuti principalmente a fattori antropici 
(es. uso ripetuto del fuoco; ceduazioni seguite da pascolamento prolungato, con alti carichi 
di animali; abbandono di campi coltivati). 
Le tipologie di vegetazione arbustiva di ordine secondario possono essere 
strutturalmente e fisionomicamente distinte in formazioni chiuse e aperte (ARRIGONI, 
2008). 
Le formazioni legnose chiuse presentano una copertura continua del suolo e sono 
normalmente riconducibili alla vegetazione sclerofillica termo-xerofila (ordine Pistacia 
lentisci-Rhamnetalia alaterni Rivas-Martìnez, alleanza Oleo-Ceratonion siliquae (Br.Bl.) 
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Rivas-Martìnez e Oleo-Lentiscetum) o meso-xerofila (ordine Quercetalia ilicis Br. Bl.) 
Rivas-Martìnez, alleanza Quercion ilicis Br. Bl.)  
Tra queste formazioni, vi sono quelle a dominanza di Pistacia lentiscus L. (associazione 
Clematido-Pistacietum lentisci Gamis. et Muracciole), rinvenibili nelle stazioni xero-
termiche, e quelle a dominanza di Erica arborea L. e Arbutus unedo L. (associazione 
Erico-Arbutetum (Molin.) All. et Lacoste) delle stazioni meso-xeriche dei suoli silicei. 
Altre formazioni legnose chiuse, costituite in prevalenza da Arbutus unedo L., Erica 
arborea L., Myrtus communis L. e Calycotome villosa (Poiret) Link, sono riferibili alle 
associazioni Erico arboreae-Arbutetum unedonis e all’associazione Calycotomo-Myrtetum, 
che costituiscono, insieme ai cisteti, le fitocenosi arbustive prevalenti. 
Nella sub-regione costiera si sviluppano formazioni edafo-xerofile riferibili 
all’associazione Chamaeropo-Juniperetum phoeniceae, costituiti prevalentemente da 
fanerofite cespitose e nano-fanerofite termofile, come Juniperus phoenicea L., 
Chamaerops humilis L., Phillyrea angustifolia L., Pistacia lentiscus L. e Rhamnus 
alaternus L. e da lianose, geofite e camefite quali Prasium majus L., Rubia peregrina L. e 
Asparagus albus L.. (Cod. 52.10 “Matorral arborescenti di Juniperus spp.”, All. I Dir. 
43/92 CEE “Habitat” – European Commission, 1992). 
Nelle stazioni con bioclima termomediterraneo secco della sub-regione costiera, si 
rinvengono comunità edafo-xeriche nano-fanerofitiche scapose e cespitose, con Euphorbia 
dendroides L. e/o Chamaerops humilis L., riconducibili agli “arbusteti termo-mediterranei 





Fig. 62: Formazione arbustiva termo-xerofila con euforbia arborea e palma nana, caratterizzante la sub-
regione costiera del Nurcàra. (Foto G. PIRAS). 
 
Sulla base di lavori presentati da altri autori (BIONDI et al. 2001, BIONDI & BAGELLA, 
2005, FARRIS et al, 2007), si evince che il precedente habitat annovera essenzialmente 
quattro associazioni (FARRIS, 2007):  
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- arbusteti caratterizzati dalla dominanza di Euphorbia dendroides L. (Asparago albi-
Euphorbietum dendroidis);  
- arbusteti con prevalenza di Chamaerops humilis L. (Pistacio-Chameropetum 
humilis);  
- arbusti a dominanza di Pistacia lentiscus L., Calycotome villosa (Poiret) Link e 
Euphorbia dendroides L. (Pistacia lentisci-Calicotometum villosae euphorbietosum 
dendroidis); 
- arbusteti a Myrtus communis L., Calycotome spinosa (L.) Link e Chamaerops 
humilis L. (Calycotomo-Myrtetum chamaeropetosum), che occupano soprattutto le 
aree di transizione meno xerofile. Si tratta normalmente di comunità secondarie, 
derivanti dai processi di regressione delle comunità climaciche, spesso a seguito di 
incendi.  
Nelle stazioni termo-edafo-xerofile, spesso sui versanti maggiormente soleggiati ad 
esposizione meridionale e su substrati acidi delle rioliti e andesiti, è presente la serie 
termo-mesomediterranea dell’olivastro ascrivibile all’associazione Asparago albi-Oleetum 
sylvestris. Tale fitocenosi è caratterizzata da Olea europaea L var. sylvestris (Miller) Brot., 
Asparagus albus L., Euphorbia dendroides L., Arum pictum L., con elevata frequenza di 
Pistacia lentiscus L., Clematis cirrhosa L., Phillyrea latifoglia L. e Arisarum vulgare 
Targ.-Tozz.. 
Le tappe di sostituzione sono costituite da comunità arbustive dell’alleanza Oleo-
Ceratonion siliquae (Br. Bl.) Rivas-Martìnez (associazione Asparago albi-Euphorbietum 
dendroides Biondi & Mossa), da garighe della classe Cisto-Lavanduletaea, con 
l’associazione Stachidi-Genistetum corsicae e Lavandulo stoechadis-Cistetum 
monspeliensis. Le fitocenosi erbacee di sostituzione sono rappresentate da pascoli ovini 
della classe Poetea bulbosae, da prati emicriptofitici della classe Artemisietaea e da 
comunità terofitiche della classe Tuberarietea guttatae. 
Nella sub-regione interna, è presente la serie edafo-mesofila dell’associazione Asparago 
acutifolii-Oleetum sylvestris. In alcuni casi (località Padru de Leppere, in agro di 
Villanova) le boscaglie ad olivastro derivano dall’abbandono di precedenti colture, 
testimoniate dalla presenza di longevi individui di Olea europaea L. var. europaea. 
Le formazioni legnose aperte presentano una copertura discontinua del suolo. Tra 
queste tipologie si distinguono le garighe, costituite da specie elio-xerofile suffruticose, da 
camefite, emicriptofite, terofite e geofite, con copertura vegetale frammista a rocce 
affioranti.  
Nel territorio oggetto di studio vi sono garighe riconducibili ai tipi neutro-calcicoli 
(dell’ordine Cisto-Ericetalia H.ic e dell’alleanza Cisto cretici-Genistion corsicae Arrigoni 
et Di Tommaso), costituite da Cistus monspeliensis L., Cistus creticus L., Genista corsica 
(Loisel.) DC., Helianthemum ledifolium (L.) Mill., Pyrus spinosa Forssk, Ruta chalepensis 
L., Artemisia arborescens L., Euphorbia characias L., Teucrium marum L. e Stachys 
glutinosa L.. A titolo esemplificativo, alcune di queste garighe possono essere osservate 
presso la località Mesu ‘e Monte e Aradu, in agro di Romana. 
Altre tipologie di gariga si sviluppano su suoli silicicoli e sono da ricondurre 
prevalentemente all’ordine Lavanduletalia Br. Bl.. Le specie caratteristiche sono Erica 
arborea L., E. scoparia L., Calycotome spinosa (L.) Link, C. Villosa (Poir.) Link, Cistus 
salvifolius L, Cytinus hypocistis L. e Lavandula stoechas L.. Si tratta prevalentemente 
dell’associazione Lavandulo stoechadis-Cistetum monspeliensis. 
Nelle garighe rocciose e nei pratelli aridi compaiono micro-formazioni terofitiche 
edafo-xerofile a Evax rotundata Moris, Poa annua L., Rumex bucephalophorus L., Lotus 
cytisoides L., Trifolium subterraneum L., Anagallis foetida Miller, Plantago lagopus L., P. 
bellardi All., P. coronopus L., Bellis annua L. e Bellium bellidioides L. 
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In località Vara, agro di Monteleone Rocca Doria, è presente una importante stazione di 
Morisa monantha  (Viv.) Asch., endemismo tirrenico Sardo-Corso e emicriptofitica 
rosulata, formante fitocenosi mesofile su suolo superficiale originatosi dal disfacimento dei 
calcari organogeni e dei conglomerati miocenici, con roccia madre spesso affiorante a 
causa della erosione dovuta al pascolato dei bovini. 
Nel piano collinare, le fitocenosi erbacee di sostituzione della serie termo-mediterranea 
del leccio sono rappresentate da prati perenni emicriptofitici della classe Artemisietea. I 
pratelli terofitici sono riconducibili in prevalenza alla classe Tuberarietea guttatae, spesso 
sostituiti da pascoli annuali delle classi Stellarietea e Poetea bulbosae, a seguito di forti 
pressioni antropiche e carichi di pascolamento eccessivi. 
Nelle zone di alta collina e basso-montane (tra 300 e 450 m s.l.m.), la seriazione 
regressiva meso-mediterranea del leccio è generalmente rappresentata da formazioni 
arbustive dell’associazione Erico arboreae-Arbutetum unedonis e garighe a Cistus 
monspeliensis L., ascrivibili alla classe Cisto-Lavanduletea. Seguono i prati della classe 
Artemisietea e le formazioni terofitiche di sostituzione della classe Tuberarietea. 
Nel piano medio montano, oltre i 450 m s.l.m., le fasi di sostituzione sono costituite da 
formazioni arbustive ad Arbutus unedo L., Erica arborea L. e Cytisus villosus Pourret, da 
garighe a Cistus monspeliensis L., da prati perenni a Dactylis hyspanica Roth, da comunità 




Fig. 63: Le formazioni erbacee sono dominate da prati e prati-pascoli, testimonianza di una attività agro-
zootecnica diffusa sul territorio. (Foto G. PIRAS). 
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Relativamente alla vegetazione erbacea, nell’area del Nurcàra dominano le formazioni 
terofitiche a ciclo autunno-invernale e invernale-primaverile.  
Dal punto di vista geo-pedologico, si possono distinguere essenzialmente due tipologie 
vegetazionali:   
− le formazioni neutro-calcicole, che sono riconducibili all’ordine Thero-
Brachypodietalia Br. Bl., alleanza Thero-Brachipodion Br. Bl., le cui specie 
caratteristiche sono Brachypodium sp. pl., Bromus sp.pl., Cymbopogon hirtus (L.) 
Janchen, Trifolium stellatum L., T. scabrum L., Medicago minima (L.) Bartal., 
Centranthus calcitrapa (L.) DC.. 
− le formazioni prettamente silicicole, che sono riferibili all’ordine Helianthemetalia 
guttati Br. Bl., alleanza Helianthemion guttati Br. Bl., le cui specie significative sono 
Tuberaria guttata L., Plantago bellardii All., Aira caryophyllea L., Anthoxanthum 
aristatum Boiss., Corynephorus divaricatus (Pourret) Breistr., Linaria pelisseriana (L.) 
Miller, Silene gallica L., Trifolium cherleri L., Ornithopus compressus L., Lupinus 
micranthus Guss, Lupinus angustifolius L.. 
Le aree degradate dei prati e dei pascoli, ripetutamente percorse da incendio, presentano 
fitocenosi transizionali caratterizzate da Inula viscosa (L.) Aiton ed Euphorbia characias 
L., relegate spesso nelle aree marginali a ridosso dei muri di confine. 
Non è insolito imbattersi in campi attualmente abbandonati, sottoposti in passato a 
carichi pascolativi notevoli, completamente occupati da Silybum marianum (L.) Gaert. o da 
fitocenosi ruderali a Cynara cardunculus L. subsp. cardunculus. 
 
9.3 LE FORMAZIONI FORESTALI AZONALI IGROFILE 
Le formazioni forestali associate ai corsi d’acqua si presentano molto frammentate, 
rappresentate principalmente da saliceti, pioppeti e ontaneti, con combinazioni floristiche e 




Fig. 64: Formazione ripariale con pioppi, salici, frassini ed ontani, in località Mesu ‘e Rios, in agro di 
Monteleone Rocca Doria. (Foto G. PIRAS). 
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Dominano le formazioni ripariali e alveali miste, a tratti formanti gallerie, a tratti con 
habitus arbustivo, in cui compaiono specie fanerofite cespitose edafo-igrofile quali Salix 
atrocinerea Brot., S. fragilis L., S. pedicellata Desf., S. alba L., Populus alba L., P. nigra 
L., P. tremula L., Fraxinus angustifolia Vahl, ssp. oxycarpa Bieb. Ex Willd., F. ornus L., 
Alnus glutinosa (L.) Gaertn. Ulmus minor Miller e Sambucus nigra L.. 
Sono presenti micro-boscaglie ripariali a tamerice, ascrivibili all’alleanza Tamaricion 
africanae, con Tamarix africana Poiret e raramente Nerium oleander L., rinvenibili in 
impluvi costieri su superfici limitate, in situazioni edafo-igrofile e sub-alofile. 
Nella porzione retrostante la spiaggia di Poglina, lungo il rio Scomunigada, è possibile 
osservare ciò che resta del tamariceto, sostituito prevalentemente da specie rizofitiche e 
giunchiformi, inquadrabili nell’ordine Scirpetalia compacti e nell’ordine Juncetalia 
maritimi.  
Lungo il corso d’acqua del Temo e dei principali immissari si sviluppano formazioni 
ripariali lineari frammentate e discontinue, riconducibili al geosigmeto edafo-igrofilo e 
planiziale delle alleanze Salicion albae, Populenion albae e Fraxino angustifoliae-
Ulmenion minoris, ascrivibili ad habitat comunitari (Cod. 32.80 “Fiumi mediterranei a 
flusso permanente con il Paspalo-Agrostidion e con filari ripari di Salix e di Populus alba” 
e 32.90 “Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo-Agrostidion”, All. I Dir. 
43/92 CEE “Habitat” – European Commission, 1992). 
Queste tipologie vegetazionali si possono osservare in località Mesu ‘e Monte, nel tratto 
planiziale sotto la Diga, oppure al piede di Monte Tega e Monte Ozzastru, all’altezza del 
ponte rio Nelgui, nella piana di Modeggiu e Muguruggios. Formazioni a pioppo si 
osservano in località Sas Baldiòlas, lungo il rio Laccaneddu. 
Le formazioni ripariali pluristratificate a galleria di salici e pioppi, presenti 
sporadicamente nell’area di studio lungo i corsi d’acqua principali, sono riconducibili 
all’habitat comunitario “Foreste a galleria di Salix alba  e Populus alba” (Cod. 92.A0, All. 
I Dir. 43/92 CEE “Habitat” – European Commission, 1992). 
In località Mesu ‘e Monte è presente l’associazione Oenantho crocatae-Alnetum 
glutinosae, un micro-mesobosco edafo-igrofilo caducifoglio in formazione a galleria, con 
allagamento temporaneo limitato agli eventi di piena. 
Si rinviene, inoltre, anche l’associazione Allio triquetri-Ulmetum minoris di micro-
boschi idrofili lungo i principali corsi d’acqua. 
 
9.4 LA VEGETAZIONE RUPICOLA CASMO-LITOFILA 
La vegetazione delle rupi e delle rocce può essere schematicamente ripartita sulla base 
del substrato litologico, distinguendo quella silicicola da quella prettamente calcicola. 
A titolo esemplificativo, nell’area di studio le rupi silicicole sono quelle di Monte 
Minerva, nel versante Nord tra P.ta Pittu Abile (634 m) e P.ta Cancarados (634 m) e nel 
versante Ovest da P.ta Cancarados a P.ta de Pilu (610 m). Tra le specie casmofile 
silicicole vi è Sedum coeruleum L., che caratterizza i principali paesaggi rocciosi 
primaverili del Nurcàra grazie alle particolari tonalità di colore tendenti al rosso, 
Asplenium adiantum-nigrum L., Ceterach officinarum DC., Adiantum capillus-veneris L. 
negli stillicidi, Polypodium australe Fée, Selaginella denticulata (L.) Link e Phagnalon 
sordidum (L.) Rchb. 
Le rupi del complesso litologico Oligo-Miocenico sono ascrivibili in linea di massima 
all’habitat comunitario “ Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica” (Cod. 82.20, 
All. I Dir. 43/92 CEE “Habitat” – European Commission, 1992). 
Su alcune rupi interne trachitiche si sviluppa il geosigmeto rupicolo, con comunità 
comofitiche e casmofitiche a Cymbalaria aequitriloba (Viv.) Cheval., C. muralis Gsertn., 
Mey et Sch. e Arenaria balearica L. 
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Tra le rupi calcicole possono essere citate quelle del versante Nord di Monte Tutar, il 
cui substrato litologico è costituito da depositi sedimentari del Miocene, caratterizzate dalla 
presenza di Phagnalon rupestre (L.) DC. e Dianthus sylvestris Wulfen. 
Le rupi calcicole sono ascrivibili in linea di massima all’habitat comunitario “ Pareti 
rocciose calcaree con vegetazione casmofitica” (Cod. 82.10, All. I Dir. 43/92 CEE 




Fig. 65: Rupi silicicole esposte a nord, con comunità comofitiche e casmofitiche. (Foto G. PIRAS). 
 
Su substrati rocciosi silicicoli con suoli erosi, si sviluppa l’associazione Stachydi 
glutinosae-Genistetum corsicae Gamisans et Muracciole, con la presenza di Teucreum 
marum L. nelle aree più degradate.  
Si tratta di fitocenosi termo-mediterrane edafo-xerofile presenti sia nella sub-regione 
costiera, sia nelle aree interne di bassa collina, riconducibili all’allenaza Teucrion mari 
della classe Cisto-Lavanduletea.  
Secondo FARRIS (2007), pur non essendovi in Sardegna comunità riconducibili 
all’alleanza Euforbio-Verbascion, esclusivamente l’associazione Stachydi glutinosae-
Genistetum corsicae delle comunità costiere è ascrivibile all’habitat comunitario 
“Phrygane endemiche dell’Euforbio-Verbascion” (Cod. 54.30, All. I Dir. 43/92 CEE 
“Habitat” – European Commission, 1992). 
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9.5 LA VEGETAZIONE COSTIERA 
La fascia costiera è caratterizzata da alte falesie, scogliere e rocciai degli affioramenti 
vulcanici del ciclo oligo-miocenico, dove si sviluppa la vegetazione azonale aero-alofila 
rupicola, riconducibile all’ordine Crithmo-Staticetalia Molinier, con le differenti 
associazioni locali caratterizzate da Crithmum marinum L. e Limonium. spp. (BIONDI et al., 
2001; BIONDI & BAGELLA, 2005; FARRIS et al., 2007). 
Questo habitat è ascrivibile alle “scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con 





Fig. 66: Vegetazione azonale alofilo-rupicola, riconducibile all’associazione Crithmo-Limonietum bosani, a 
ridosso delle falesie della spiaggia di Poglina.(Foto G. PIRAS). 
 
La fascia costiera di Villanova è caratterizzata dal geosigmeto della comunità camefitica 
silicicola ascrivibile all’associazione Crithmo-Limonietum bosani Mayer, caratterizzata 
dalla presenza dell’endemismo Limonium bosanum Arrigoni & Diana, frammista ai prati 
terofitici a Senecio leucanthemifolius Poiret e alle garighe primarie dell’associazione 
Euphorbio pithyusae-Helichrysetum  microphylli Biondi. Quest’ultima associazione, 
caratterizzata da Helichrysum italicum (Roth) Don subsp. microphyllum (Willd.) Nyman e 
Euphorbia pithyusa L., afferisce all’alleanza Euphorbion pithyusae Biondi & Géhu delle 
“Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere” (Cod. 53.20, All. I Dir. 43/92 CEE 
“Habitat”). 
Le formazioni psammofile non sono presenti nell’area di studio, ad eccezione per 
l’unica spiaggia, quella di Poglina, dove comunque non vi è alcun sistema dunale e retro-
dunale e la fitocenosi non raggiunge una raguardevole estensione ed un carattere 
strutturale, anche per via della forte pressione antropica. 
Nella stessa spiaggia è presente una banker di Posidonia oceanica (L.) Delile, 
proveniente dalla prateria marina situata entro la linea batimetria di 50 m (Praterie di 
posidonie (alleanza Posidonion oceanicae), Cod. 11.20*, All. I Dir. 43/92 CEE “Habitat”).  
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Fig. 67: Banker di posidonia lungo la linea di battigia della spiaggia di Poglina.(Foto G. PIRAS). 
 
9.6 LA VEGETAZIONE IGROFITICA E ELOFITICA 
Tra le comunità azonali vi sono quelle dei corsi d’acqua e delle aree umide delle 
depressioni, che ospitano popolamenti igrofitici, elofitici ed elo-rizofitici palustri, 
ascrivibili principalmente alla classe Phragmitetea Tx. et Preis., con specie caratteristiche 
come Phragmites australis (Cav.) Trin. Ex Steud., Typha latifolia L. e T. angustifolia L.. 
Ai margini dei corsi d’acqua vivono numerose specie igrofitiche, come Equisetum 
telmateja Ehrh. Apium nodiflorum  (L.) Lag., Oenanthe crocata L., Nasturtium officinale 
R. Br. 
Nelle aree umide, temporaneamente inondate durante il periodo delle concentrazioni 
piovose (denominate nell’area di studio Pischìnas o Pischinàles), vi sono formazioni a 
Bolboschoenus maritimus (L.) Palla, Holoschoenus vulgaris Link, Schoenoplectus 
lacustris (L.) Pallas e altre Cyperaceae e Juncaceae (Cod. 31.70* “Stagni temporanei 
mediterranei”, All. I Dir. 43/92 CEE “Habitat”). 
Nelle pozze temporanee a ciclo di inondazione stagionale, che si creano su substrati 
rocciosi effusivi poco permeabili, si sviluppa una microflora azonale silicicola ascrivibile 
alla classe Isoëto-Nanojuncetea, come quella rinvenibile nell’altopiano Planu ‘e Pischina 
di Monte Minerva (644 m s.l.m.). Si tratta di fitocenosi caratterizzate da Isoëtes tiguliana 
Genn., spesso accompagnate dalle endemiche Ranunculus revelieri Boreau, Ranunculus 
cordiger Viviani, ssp. diffusus (Moris) Arrigoni, Apium crassipes (Koch) Rchb. F., 
Oenanthe lisae Moris, Croccus minimus DC. in Rédouté e Romulea requienii Parlatore.  
Nelle pozze effimere, la vegetazione si dispone in fasce concentriche, secondo un 
gradiente proporzionale alla profondità e al periodo di permanenza dell’acqua. Si tratta di 
habitat ad elevata diversità fitocenotica, riconducibili all’alleanza Isoëtion Br. Bl., 
caratterizzati da Isoëtes histrix Bory e I. durieui Bory, ascrivibili alle formazioni vegetali 
delle “Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale su terreni generalmente sabbiosi 
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del Mediterraneo occidentale con Isoëtes spp.” e “Acque stagnanti da oligotrofe a 
mesotrofe con vegetazione degli Isoëto- Nanojuncetalia” (rispettivamente Cod. 31.20 e 




Fig. 68: Area umida temporaneamente inondata, in località Planu ‘e Pischina, all’interno del cantiere 
forestale di Monte Minerva. Nel dopo-guerra venne realizzato un canale di scolo per bonificare l’area. L’uso 
degli esplosivi ha creato una serie di fratture, lungo le quali l’acqua della pozza trova via di fuga, riducendo 
notevolmente il periodo e la superficie di inondazione. (Foto G. PIRAS). 
 
Nei fondovalle o nelle aree planiziali attraversate dai corsi d’acqua, o nei pressi delle 
sorgenti su pendii terrazzati, sono ancora presenti le siepi igrofile ad Arundo donax L. 
spontaneizzate. A titolo esemplificativo, i canneti presenti nel versante meridionale di Su 
Monte, al di sotto del lavatoio di Monteleone Rocca Doria, testimoniano la presenza di orti 
famigliari (ortalìscias) terrazzati e abbandonati. 
I canneti tipici degli argini e delle piane alluvionali dei corsi d’acqua perenni costituiti 
da specie nitrofile annuali, sono da ricondurre all’habitat comunitario “Fiumi mediterranei 
a flusso permanente con il Paspalo-Agrostidion e con filari ripari di Salix e Populus alba 
(Cod. 32.80, All. I Dir. 43/92 CEE “Habitat”). 
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9.7 SPECIE DI IMPORTANZA CONSERVAZIONISTICA 
Si riportano di seguito gli elenchi delle specie aventi importanza conservazionistica, 
endemiche, di interesse fitogeografico, inserite nell’allegato II, IV o V della Direttiva 
43/92 CEE “Habitat” (European Commission, 1992) o riportate nelle Red Cheklist (CONTI 
et al, 1992; CONTI et al,1997, CONTI et al, 2005) rinvenute in fase di raccolta, segnalando 
la presenza/assenza nelle due sub-regioni del Nurcàra. 
 
Specie endemiche (+)  
e/o di interesse fitogeografico (§) 
+  Allium parciflorum Viv. 
+  Apium crassipes (Koch) Rchb. F. 
+  Arenaria balearica L. 
+  Arum pictum L. filius 
+  Bellium bellidioides L. 
+  Borago pygmaea (DC.) Ch. et Gr. 
+  Bryonia marmorata Petit 
+  Crocus minimus DC. in Rédouté 
+  Cymbalaria aequitriloba (Viv.) Cheval. 
+  Colchicum corsicum Baker 
+  Dipsacus ferox Lois. 
+  Euphorbia cupanii Guss. ex Bert. 
+  Galium corsicum Spreng. 
+  Genista corsica (Lois.) DC. in Lam. et DC. 
+  Limonium bosanum Arrigoni et Diana 
+  Morisia monantha (Viv.) Asch. ex Barbey 
+  Oenanthe lisae Moris 
+  Ornithogalum corsicum Jord. & Fourd. 
+  Pancratium illyricum L. 
+  Ranunculus cordiger Viv., ssp. diffusus (Moris) Arrigoni 
+  Ranunculus revelieri Boreau 
+  Romulea ligustica Parlatore 
+  Romulea requienii Parlatore 
+  Scrophularia trifoliata L. 
+  Stachys glutinosa L. 
+  Verbascum conocarpum Moris subsp. conocarpum 
+  Vinca difformis subsp.  sardoa  Stearn 
+  Viola corsica Nyman subsp. limbarae Merxm. & W. Lippert 
 § Helichrysum italicum (Roth) Don, subsp. microphyllum (Willd.) Nyman 
 § Isoëtes durieui Bory 
 § Isoëtes histrix Bory 









Tab 17: Specie aventi importanza conservazionistica, endemiche, di interesse fitogeografico, inserite in 
Direttiva “Habitat” o riportate nelle Liste rosse, ritrovate in campo in fase di raccolta. 
 
Dalle tabelle precedentemente esposte, si evince che durante le indagini floristiche sono 
state individuate nel Nurcàra 28 specie endemiche, di cui una esclusiva della costa 
occidentale della Sardegna (Limonium bosanum Arrigoni et Diana), corrispondenti al 13 % 
della flora endemica Sarda (210 taxa sensu ARRIGONI, 1976). 
Specie prioritarie* 
All. II Dir. 43/92 CEE “Habitat” – European Commission, 1992 
Non rilevate 
Specie a rischio del Libro Rosso 
Conti et al, 1992; Conti et al,1997 
Non rilevate  
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FARRIS & FILIGHEDDU (2006) segnalano 44 entità endemiche per la Sardegna nord 
occidentale (corrispondente al 20,5 % del contingente endemico sardo), sulla base di 
ricerche condotte in un’area di 1.500 km2, più ampia del Nurcàra, comprendente il 




Fig. 69: Esemplare di Morisia monantha, specie endemica considerata generalmente silvicola, che vive 
anche su substrati litologici calcioli. La stazione maggiormente significativa di morisia è situata in località 




Fig. 70: Esemplare di Crocus minimus, geofita endemica a fioritura invernale che si rinviene nelle 
formazioni erbacee terofitiche di suoli idromorfi. (Foto G. PIRAS). 
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IV PARTE 
OUTPUT DELLA RICERCA 
 
1. PRINCIPALI HABITAT DEL NURCÀRA 
L’area di studio è costituita da un mosaico di habitat, le cui tipologie vegetazionali sono 
riconducibili ad una serie di processi evolutivi, con stadi progressivi o regressivi 
caratterizzati da una fisionomia e da una struttura che sfumano spesso in aspetti contigui.  
Boschi, macchie, garighe, comunità erbace, fitocenosi ripariali, rupicole e casmofitiche, 
nonché le colture agrarie, sono identificate sulla base delle specie dominanti, del corteggio 
floristico, della fisionomia e struttura, degli aspetti ecologici e fito-geografici. 
Le tipologie degli habitat individuati fanno riferimento e sono riconducibili al sistema 
gerarchico CORINE Biotopes (CB). Si riporta l’eventuale corrispondenza con gli habitat 
comunitari dell’allegato I della Direttiva 43/92 CEE Habitat (DH) e con quelli della 
classificazione EUNIS. 
Alla elencazione degli habitat individuati segue la descrizione della vegetazione con i 
principali tipi fisionomico-strutturali, spesso con riferimento alle rispettive associazioni o 
unità superiori. 
 
1.1 HABITAT CORINE BIOTOPES 
L’identificazione degli habitat cartografabili alla scala 1:50.000 viene effettuato sulla 
base del modello ecosistemico e gerarchico di “CORINE Biotopes” (COMMISSION 
EUROPEAN COMMUNITY, 1991)  
Il sistema di classificazione CORINE Biotopes41 identifica l’habitat come un insieme di 
componenti, biotiche e abiotiche, che nel loro complesso si distinguono dagli insiemi 
circostanti caratterizzando una porzione del territorio. 
Un analogo approccio è stato impiegato nella classificazione redatta dall’European 
Topic Centre – Natura e Biodiversità – nell’ambito del programma EUNIS – habitat 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente (EEA) (APAT, Rapporti 39/2004). 
Ai fini del presente lavoro, si è ritenuto opportuno verificare la metodologia progettuale 
Standard di “Carta della Natura” per la individuazione degli habitat (APAT, Manuali e 
Linee guida, 30/2004), apportando una serie di adattamenti ed integrazioni richiesti dalla 
specificità dell’area di studio. 
Il tentativo è quello di adattare al meglio il sistema standard di CORINE Biotopes (CB) 
alla realtà articolata ed eterogenea del territorio su vasta scala. In effetti, la legenda 
CORINE si adatta bene per alcune formazioni, in altri casi sono assenti alcuni habitat ed in 
altri ancora non è chiara la distinzione ecologica. Quindi, fin dove possibile, si è rimasti 
fedeli allo schema proposto dalla metodologa Standard, introducendo eventuali 
accorgimenti in alcuni casi, al fine di evidenziare le peculiarità locali. 
La legenda tiene conto degli habitat presenti nel Nurcàra, riportando quelli 
cartografabili e quelli non rappresentabili alla scala definita (1:50.000).  
L’elenco degli habitat è inserito in uno schema gerarchico complessivo, riportando i 
livelli superiori della categoria scelta, e ove presenti, anche il livello inferiore. In questo 
modo l’interpretazione viene aiutata nel processo deduttivo dall’alto al basso, ma anche in 
quello induttivo dal particolare al generale. 
                                                 
41 CORINE – Progetto BIOTOPI, adottato dal Consiglio della Comunità Europea (direttive n. 85/338/CEE 
del 27 giugno 1985 e n. 90/150 del 22 marzo 1990, “Coordination of information on the environment”). 
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Per ogni categoria cartografabile si riporta il Codice e la dicitura CORINE, il Codice 
Direttiva Habitat (DH) qualora si tratti di habitat comunitario, il corrispondente Codice 
EUNIS, l’inquadramento sintassonomico, la descrizione dell’habitat e delle tipologie 
vegetazionali principali identificate, le specie caratteristiche e guida, eventuali 
sottocategorie presenti (alcune delle quali “spente”, ossia non utilizabili come livello di 
dettaglio), la distribuzione nell’area di studio, eventuali osservazioni cartografiche, la 
localizzazione della Area of Interest (AOI) dove è stata presa la firma spettrale. 
Vengono rappresentati cartograficamente con features poligonali solo gli habitat aventi 
una estensione superficiale continuativa superiore alla unità minima cartografabile (UMC 
= 1 Ha). 
Le categorie riscontrate si riferiscono opportunamente ad un quadro gerarchico 
fitosociologico (Classe, Ordine, Alleanza, Associazione, Sub-associazione), riportando la 
sintassonomia relativa sulla base del Codice Internazionale di Nomenclatura 
Fitosociologica (WEBER, 2000, 2002). 
Relativamente alla nomenclatura floristica, si fa riferimento a PIGNATTI (1982), alla 
Nuova Check List della flora italiana (CONTI ET AL., 2005), alla Flora della Sardegna 
(ARRIGONI, 2006) e alle monografie sulle specie endemiche (ARRIGONI ET AL., 1976-1991). 
La legenda riporta la simbologia codificata in CORINE Biotopes (CB), nella legenda di 
Natura 2000 della Direttiva 43/92 CEE “Habitat” (DH) e nella classificazione EUNIS. 
Con il metodo di classificazione42 degli habitat EUNIS si è voluto individuare un 
riferimento comune per la definizione dei tipi di habitat per tutti i paesi dell’Unione 
Europea, approfondendo e ridefinendo la classificazione degli habitat identificati nel 
sistema CORINE Habitas Classification. 
Il metodo di classificazione EUNIS Habitas Classification si basa sull’impiego di un 
sistema gerarchico strutturato in modo da poter essere correlato agli altri importanti sistemi 
europei di classificazione degli habitat.  
Nella descrizione degli habitat vengono forniti alcuni chiarimenti, in quanto 
l’attribuzione ad alcune categorie non sempre coincide con la fisionomia delle tipologie 
riscontrate in campo, così come non vi è sempre corrispondenza con la sintassonomia. In 
altri casi è necessario basarsi su alcune tipologie anche se non del tutto adatte alla realtà 
ecologica e fitogeografica dell’area. 
Si ritiene utile anche inserire un commento relativo ad alcuni habitat presenti nell’area 
di studio ma non cartografabili per incongruenza di scala. 
 
                                                 
42 APAT, Rapporti 39/2004. Gli habitat secondo la nomenclatura Eunis: manuale di classificazione per la 
realtà italiana. 
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1 COMUNITÀ COSTIERE ED ALOFILE 
Sono compresi gli habitat della fascia costiera, presenti nei litorali sabbiosi, nelle 
scogliere e nelle falesie, caratterizzati dall’influenza diretta o indiretta del mare. Gli habitat 
strettamete marini non vengono considerati nel presente lavoro. 
 
15 PALUDI SALATE ED ALTRI AMBIENTI SALMASTRI 
Formazioni psammofile caratterizzate da specie che tollerano concentrazione di sali nel 
suolo e che vengono sommerse almeno in alcune maree eccezionali. Spesso si tratta di 
mosaici a grana sottile e non risulta agevole o possibile distinguere tutte le categorie 
indicate, tanto meno a livello cartografico.  
 
15.5 VEGETAZIONE DELLE PALUDI SALMASTRE MEDITERRANEE 
? Cod. DH: 14.10 – Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 
? Cod EUNIS: A2.6 – Paludi salse e canneti alofili litoranei 
Cfr. A2.622 Comunità mediterranee di Juncus maritimus e Juncus 
acutus di paludi salmastre 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Juncetalia maritimi  
? Descrizione: Praterie delle aree umide e salate, con cotica più o meno compatta 
dominata da emicriptofite. Formano spesso mosaici con altri habitat alofili. 
? Specie caratterizzanti: Juncus maritimus, Juncus acutus, Puccinellia 
festuciformis, Aeluropus littoralis, Elymus athericus. 
? Sottocategorie:  
15.51 Paludi salmastre mediterranee a Juncus maritimus 
15.53 Pascoli mediterranei alo-psammofili 
? Distribuzione: Rara, a ridosso della spiaggia di Poglina. 
? Cartografabile: NO, poiché superficie inferiore all’UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
16 SPIAGGE E DUNE SABBIOSE DEL LITORALE 
Include tutti i sistemi dei litorali sabbiosi, dagli arenili privi di vegetazione ai cordoni di 
dune fossili, ormai sottratte all’azione modellatrice del mare e del vento. Sono ambienti di 




? Cod. DH: 12.10 – Vegetazione annua delle linee di deposito marine (solo 
categoria 16.12) 
? Cod EUNIS: B1.1 – Comunità di Angiosperme delle spiagge sabbiose, sui 
materiali di deposito del mare; 
Cfr. B 1.2 – Comunità delle spiagge sabbiose, al di sopra del limite di 
marea 
? Inq. Sintassonomico: Classe Cakiletea maritimae 
? Descrizione: Sono considerate le spiagge sia nella loro porzione afitoica (priva di 
vegetazione fanerofitca), sia le prime comunità vegetali annuali. Sono ambienti 
sottoposti oramai a forte pressione antropica. La pulizia delle spiagge  da un lato 
estende la superficie a scapito delle dune e dall’altro riduce la componente vegetale in 
modo significativo. 
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Nella spiaggia di Poglina è presente nel periodo autunnale ed invernale una banker di 
Posidonia oceanica (L.) Delile, proveniente dalla prateria di Posidonion oceanicae, 
che rappresenta un habitat prioritario (11.20*). 
? Specie caratterizzanti: Cakile maritima, Salsola kali, Atrilpex sp.pl., Euphorbia 
sp. pl.), Polygonum maritimum, Beta maritima 
? Sottocategorie:  
16.11 Arenile privo di vegetazione 
16.12 Arenile con comunità vegetali annuali (Cakiletea maritimae) (DH 1210) 
? Distribuzione: Rara, esclusivamente nella Spiaggia di Poglina, dove tali 
formazioni sono quasi completamente degradate. 
? Cartografabile: SI. Perimetrazione effettuata manualmente. 
? Localizzazione AOI: Spiaggia di Poglina. 
? Firma spettrale: Considerando l’esiguità delle spiagge, non è opportuno 
utilizzare questa firma in fase di classificazione guidata (Supervised). 
 
17 LITORALI GHIAIOSI E CIOTTOLOSI 
Arenili costituiti da materiale ghiaioso e ciottoloso di diversa origine litologica privi di 
vegetazione, anche se possono esserci linee di accumulo di materiale spiaggiato. 
 
17.1 LITORALI GHIAIOSI E CIOTTOLOSI QUASI PRIVI DI VEGETAZIONE 
? Cod. DH: Habitat non comunitario. 
? Cod EUNIS: = A2.111 – Spiagge sassose e ghiaiose prive di vegetazione 
? Inq. Sintassonomico: Non presente. 
? Descrizione: Arenili ghiaiosi e ciottolosi rinvenibili lungo la costa. 
? Specie caratterizzanti: non presenti. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Rara, in alcune cale del litorale, al di sotto delle falesie. 
? Cartografabile: NO 
? Localizzazione AOI: Non rilevata.  
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
18 RUPI MARITTIME E COSTE ROCCIOSE 
Sono comprese le falesie e le coste prive di arenili, caraterizzate da scogli. 
 
18.1 SCOGLI NUDI 
Vedi 18.22 (CB) e B3.2 (EUNIS) 
 
18.2 LITORALI ROCCIOSI E RUPI MARITTIME CON VEGETAZIONE  
 
18.22 SCOGLIERE E RUPI MARITTIME MEDITERRANEE (DH) 
? Cod. DH: 12.40 – Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con 
Limonium spp. endemici 
? Cod EUNIS: = B3.1 – Habitat rocciosi supralitorali influenzati dagli spruzzi 
marini 
B3.2 – Habitat rocciosi costieri (scogliere, spiagge ed isolette) privi di 
vegetazione 
B3.3 - Habitat rocciosi costieri (scogliere, spiagge ed isolette) con 
vegetazione alofila 
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? Inq. Sintassonomico: Classe Chritmo-Limonietea, ordine Critmo-Staticetalia, 
assocazione Critmo-Limonietum bosani, associazione Euphorbio pithyusae-
Helichrysetum mcrophylli. 
? Descrizione: Rupi marittime dell’area mediterranea caratterizzate da copertura 
vegetale discontinua e rada. Vanno qui incluse anche le rupi marittime prive di 
vegetazione, gli scogli nudi (18.1) delle coste rocciose e gli isolotti (19). Si tratta di un 
complesso di habitat e di associazioni di particolare interesse per la diversità faunistica 
e la ricchezza di specie endemiche. 
? Specie caratterizzanti: Crithmum maritimum L., Plantago sp.pl, Daucus carota., 
Euphorbia sp.pl. e numerose specie stenoendemiche del genere Limonium. Nello 
specifico, la fascia costiera di Villanova è caratterizzata dalla comunità camefitica 
ascrivibile all’assocazione Critmo-Limonietum bosani, grazie alla presenza 
dell’endemismo sardo Limonium bosanum Arrigoni & Diana. Vi è anche l’associazione 
Euphorbio pithyusae-Helichrysetum mcrophylli, caratterizzata da Euphorbia pithyusa 
L. e Helichrysum italicum (Roth) Don, subsp. microphyllum (Wildd.) Nyman. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Frequente, lungo la linea di costa. 
? Cartografabile: SI, con editazione manuale. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata, poiché si trata di un sistema lineare, inferiore 
alla unità minima cartografabile (UMC). 
? Firma spettrale: Non rilevabile, poiché si tratta di sistemi lineari, di larghezza 
minima. 
 
19 ISOLETTE ROCCIOSE E SCOGLI (DH) 
Piccole isole che rappresentano importati siti per l’avifauna. Si tratta di un habitat 
comunitario (DH 1240; EUNIS B3.1). La distinzione rispetto all’habitat 18.22 si basa su 
un fattore fisionomico ed ecologico (piccoli corpi rocciosi in mare) piuttosto che per 
caratteristiche vegetazionali. Per ragioni pratiche, questo habitat viene codificato nel 
presente lavoro con la categoria 18.22. 
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2 ACQUE NON MARINE 
Sono inclusi in questa categoria tutti gli ambienti acquatici non marini, ovvero non 
influenzati direttamente dal mare e dal moto ondoso. Sono quindi comprese le acque 
lagunari e salmastre, gli stagni temporanei e i corsi d’acqua permanenti e temporanei. 
 
22 ACQUE FERME 
Questa categoria comprende il corpo idrico in senso stretto, differenziato in base al 
chimismo dell’acqua, e la vegetazione acquatica che vi si può instaurare. Si propone di 
dividere semplicemente le acque ferme prive di vegetazione (la maggioranza dei grandi 
laghi) e le acque ferme con vegetazione idrofitica (tendenzialmente corpi idrici di 
dimensioni minori). Nei corpi idrici sono incluse anche le sponde anfibie che difficilmente 
risultano cartografabili (22.2 e 22.3) anche in relazione delle fluttuazioni stagionali del 
livello dell’acqua. 
 
22.1 ACQUE DOLCI (LAGHI, STAGNI)  
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: > C1 – Specchi d’acqua permanenti 
? Inq. Sintassonomico: Classi Isoëto-Nanojuncetea, Littorelletea, Bidentetea 
(riferiti alle sponde). 
? Descrizione: Sono incluse in questo habitat tutti i corpi idrici in cui la vegetazione 
è assente o scarsa. Si tratta quindi di laghi di dimensioni rilevanti, non presenti come 
tali nell’area di studio. La categoria, oltre ad un’articolazione sulla base del chimismo 
dell’acqua (22.11-22.15), include le sponde soggette a variazioni di livello (22.2) 
nonché le comunità anfibie (22.3) di superficie difficilmente cartografabile. Quindi, 
questa categoria considera l’ecosistema lacustre nel suo complesso. Alcune delle 
sottocategorie sono comunque rilevanti in quanto habitat dell’allegato I della Direttiva 
Habitat. 
Anche l’invaso artificiale Alto Temo è ricondotto cartograficamente a questa categoria, 
sulla base delle giustificazioni fornite successivamente. 
? Specie caratterizzanti: Specie dei generi Apium, Cyperus, Bolboschoenus, 
Holoschoenus, Schoenoplectus, Isoëtes, Juncus, Mentha, Polygonum, Potamogeton, 
Ranunculus, Veronica. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nell’area di studio son presenti alcuni piccoli stagni, individuabili 
spesso dalla IGM poichè denominate Pischinas o Pischinales. Vi sono, inoltre, alcuni 
invasi artificiali, ottenuti per captazione della falda freatica superficiale, che (se pur 
artificiali), presentano fitocenosi riconducibili a questa categoria. 
? Cartografabile: SI. Editati manualmente. 
? Localizzazione AOI: Rilevata, in corrispondenza del Lago Alto Temo. 
? Firma spettrale: rilevata, tuttavia non utilizzata in fase di classificazione guidata. 
 
22.34 COMUNITÀ ANFIBIE MERIDIONALI (DH) 
Nell’area di studio non vi sono laghi naturali, ma un importante invaso artificiale 
rientrante nella categoria 89 (Lagune e canali artificiali), cartografato col codice 22.1 . Le 
sponde del Lago Alto Temo sono soggette a fluttuazioni stagionali o a seguito di prelievi. A 
causa della variazione di livello dell’acqua si instaurano comunque comunità anfibie di 
vegetazione. 
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22.4 VEGETAZIONE DELLE ACQUE FERME (DH) 
? Cod. DH: 31.50 – Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocarition 
Per l’area di studio, è preferibile far riferimento ai seguenti codici: 
31.20 – Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale su terreni 
generalmente sabbiosi del Mediterraneo occidentale con Isoëtes spp. 
31.30 – Acque stagnanti da oligotrofe a mesotrofe con vegetazione di 
Litorelletea uniflorae e/o Isoëto-Nanojuncetea 
31.70* - Stagni temporane mediterranei 
? Cod UNIS: < C1.2 – Laghi, pozze e stagni mesotrofici 
< C1.3 – Laghi, pozze e stagni eutrofici permanenti 
? Inq. Sintassonomico: Classe Lemnetea, alleanza Potamion e Nymphaeion. Classe 
Isoëto-Nanojuncetea. 
? Descrizione: Si tratta dei corpi idrici spesso di limitate dimensioni e di ridotta 
profondità, a diverso chimismo delle acque. Questa categoria comprende anche il 
codice 22.5 (Corpi idrici temporanei), poiché attualmente “spento” a livello nazionale 
(pertanto non utilizzabile in fase di restituzione cartografica). 
? Specie caratterizzanti: La vegetazione può essere di tipo pleustofitico e quindi 
dominata da Lemna minor, Lemna gibba, Lemna trisulca, Salvinia natans (22.41), di 
tipo rizofitico, dominata da specie radicanti sommerse come Potamogeton natans 
(22.42) o di tipo idrofitico dominata da specie radicanti galleggianti come Nymphea 
alba, Nuphar lutea, Trapa natans e da tappeti di alghe. 
? Sottocategorie: 
In questo habitat possono essere incluse le aree di emersione temporanea e le comunità 
anfibie delle sponde.  
22.41 Vegetazione acquatica natante (Lemnetea minoris) 
22.42 Vegetazione radicante sommersa (Potamion) 
22.43 Vegetazione radicante natante (Nympheion) 
? Distribuzione: Queste fitocenosi sono riconducibili alle aree umide, 
temporaneamente inondate durante il periodo piovoso. Si segnalano le pozze umide 
temporanee (22.5) dell’altopiano di Monte Minerva, riconducibili agli habitat 
comunitari 31.20 e 31.30. In località Planu ‘e Pischina è presente uno stagno 
temporaneo riconducibile all’habitat prioritario 31.70*, la cui fitocenosi e riconducibile 
alla classe Isoëto-Nanojuncetea, caraterizzata dall’endemica Isoëtes tiguliana Genn. 
? Cartografabile: NO 
? Localizzazione AOI: Non rilevata, poiché inferiore alla UMC. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
22.5 CORPI IDRICI TEMPORANEI 
Pur essendo una categoria attualmente non attivata per le restituzioni cartografiche, si 
tratta di habitat che rivestono un grande interesse biologico, ecosistemico e paesaggistico. 
Le formazioni temporanee di acqua dolce di origine piovana che prendono il nome di 
pauli (Pischinas, Pischinales), sono frequenti nei pianori degli altopiani di origine effusiva, 
dove è limitata la permeabilità della roccia. Nelle pozze temporanee riscontriamo 
fitocenosi appartenenti all’ordine Isoëto-Nanojuncetalia, alleanza Isoëtion, caratterizzate 
da Isoëtes histrixs Bory e I. durieui Bory. 
La presenza della vegetazione a ninfee è limitata alle pozze dei torrenti a carattere 
bistagionale dove vi è acqua stagnate o con debole scorrimento. Si tratta di habitat lineari, 
con distribuzione frammentaria difficilmente cartografabile al 50.000. Per la cartografia, si 
rimanda al precedente codice 22.4. 
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24 ACQUE CORRENTI 
Vengono tenute distinte le acque fluviali in senso stretto e le sponde dei corsi d’acqua. 
Viene compresa anche la vegetazione delle acque correnti, spesso limitata a sistemi di 
dimensioni ridotte. 
 
24.1 CORSI FLUVIALI (ACQUE CORRENTI DEI FIUMI MAGGIORI)  
? Cod. DH: Solamente 32.90 “fiumi a flusso intermittente” 
? Cod EUNIS: C2.3 – Corsi d’acqua permanenti a carattere potamale (fiumi a lento 
decorso), non influenzati dalle maree. 
Nel caso del Nurcàra non vi sono fiumi di grande portata ed è 
preferibile riferirsi ai seguenti habitat: 
C2.2 – Corsi d’acqua permanenti a carattere torrentizio (ruscelli, 
torrenti), non influenzati dalle maree. 
C2.5 – Corsi d’acqua temporanei durante il periodo umido. 
? Inq. Sintassonomico: Classe Lemnetea, ordine Hydrocharitetalia, classe 
Potametea, classe Phragmiti-Magnocaricetea. 
? Descrizione: Il manuale CORINE Biotopes propone la suddivisone classica di 
fasce trasversali dei principali fiumi dalla sorgente alla foce. L’unico corso d’acqua che 
può rientrare in questa categoria è il Temo, che comunque non raggiunge mai 
dimensioni notevoli. Rientrano in questa categoria i ruscelli, i torrenti e i corsi d’acqua 
intermittenti (DH 32.90): queste sottocategorie risultano “spente”, per il momento non 
utilizzabili. Per cui si ritiene opportuno ricondurre tali habitat al codice 24.225. 
? Specie caratterizzanti: Specie del genere Apium, Carex, Juncus, Lemna, 
Potamogeton, Ranunculus, Scirpus, Typha, Veronica, Myriophyllum. 
? Sottocategorie: sono comprese le seguenti categorie attualmente “spente”. 
24.11 Ruscelli 
24.16 Corsi d’acqua intermittenti (DH 32.90) 
? Distribuzione: vedi 24.225 
? Cartografabile: vedi 24.225 
? Localizzazione AOI: vedi 24.225 
? Firma spettrale: vedi 24.225 
 
24.2 GRETI FLUVIALI  
Vengono qui considerate le rive ghiaiose e ciottolose dei fiumi. Si sono mantenuti 
aggregati sia i greti privi di vegetazione (24.21), sia la vegetazione glareicola erbacea 
(24.22): infatti sono di difficile separazione a causa della dinamica attiva dei grandi greti 
che sposta continuamente queste formazioni. In questo habitat ricadono anche i greti con 
alcuni salici sparsi (che non formano invece saliceti).  
 
24.21 GRETI PRIVI DI VEGETAZIONE  
I greti privi di vegetazione sono rappresentati da corsi d’acqua che percorrono tratti di 
canyon dove l’acqua scorre sulla roccia, come per esempo presso la gola di Riu s’Entale tra 
Padria e Montresta. Attualmente si tratta di un codice “spento”, per cui si riconduce al 
codice 24.225, oppure a 24.53. 
 
24.22 GRETI CON VEGETAZIONE ERBACEA 
I greti con vegetazione erbacea comprendono alcuni tratti dei principali corsi d’acqua 
dell’area di studio. 
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24.225 GRETI DEI TORRENTI MEDITERRANEI (DH) 
? Cod. DH:  32.50 – Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium flavum 
? Cod EUNIS: = C3.553 – Sponde ghiaiose di fiumi mediterranei 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Glaucion flavi, alleanza Euphorbion rigidae 
(classe Scrophulario-Helichrysetea) 
? Descrizione: Si tratta della vegetazione erbacea igrofitica e elofitica (e degli 
aspetti di greti nudo – 24.21) lungo le alluvioni dei fiumi mediterranei.  
? Specie caratterizzanti: Glaucium flavum, Erucastrum nasturtiifolium e 
Oenothera biennis, Scrophularia ramosissima, Helichrysum microphyllum, Teucrium 
massiliense, Senecio erraticus. I greti dei torrenti sono prevalentemente caratterizzati 
dalle garighe su substrati arenosi-ciottolosi con Scrophularia sp. e altre specie 
effimere.  
?  
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Rara, frammentata. Si rimanda al reticolo idrografico allestito 
nell’ambito di questo lavoro. 
? Cartografabile: NO.  
? Localizzazione AOI: non rilevata, poiché si tratta di sistemi lineari non superanti 
la superfcie minima cartografabile. 
? Firma spettrale: Non significatva. 
 
24.5 LETTI FLUVIALI FANGOSI E LIMOSI 
In questa categoria sono incluse tutte le sponde fluviali in cui ci sia del limo depositato 
(anche se il substrato principale è ciottoloso), che quindi favorisce le specie in grado di 
vegetare su suoli fangosi e limosi. Come nel caso precedente vengono unite le sponde nude 
e quelle con vegetazione erbacea. 
 
24.53 BANCHI DI FANGO FLUVIALI CON VEGETAZ. A CARATTERE MEDITERRANEO (DH) 
? Cod. DH: 32.90 – Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo-
agrostidion 
? Cod EUNIS: E5.41 – Megaforbieti mesofili e bordure di felci, su suolo umido. 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Paspalo-Agrostidion 
? Descrizione: Si tratta della vegetazione elofitica annuale e perenne che si forma 
lungo i fiumi mediterranei. Sono incluse le porzioni nude dei greti (24.21).  
? Specie caratterizzanti: Paspalum dystichum, Polypogon viridis, Cyperus  fuscus. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Presente nei principali corsi d’acqua. 
? Cartografabile: NO. Habitat a distribuzione lineare non rappresentabili 
cartograficamente. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
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3 CESPUGLIETI E PRATERIE 
 
31 BRUGHIERE E CESPUGLIETI 
Ampia categoria che include sia cespuglieti che rappresentano stadi di incespugliamento 
(31.8), sia cespuglieti primari e/o stadi durevoli (31.4); per cui, le interpretazioni e le 
considerazioni sono differenti. 
 
31.7 ARBUSTI SPINOSI EMISFERICI DELLE ALTE MONTAGNE MEDITERRANEE 
(ASTRAGALUS SP.PL.) 
Formazioni oromediterranee, sia primarie che secondarie, dominate da piccoli arbusti 
tendenzialmente emisferici e spesso spinosi. Le sottocategorie si distinguono su base 
fitogeografia o strutturale. 
 
31.75 ARBUSTI SPINOSI EMISFERICI CORSICO-SARDI (DH)  
? Cod. DH: 40.90 – Lande oromediteranee endemiche a ginestre spinose. 
? Cod EUNIS: F7.4 – Lande montane di cespugli a pulvino. 
Cfr. F5.57 Arbusteti mediteranei di Ginestre spinose (Genista sp.) 
? Inq. Sintassonomico: C.f.r. alleanza Teucrion mari (classe Cisto-Lavanduletea) 
? Descrizione: Si tratta di formazioni spesso aperte, dominate da nano-fanerotite 
cespitose spinescenti. Normalmente sono fitocenosi primarie e/o secondarie delle 
porzioni cacuminali di alcuni rilievi sardi (Cod DH 4090). In realtà, le formazioni a 
pulvino sono rinvenibili anche a quote inferiori, addirittura nella fascia costiera esposta 
ai venti dominanti. Le formazioni termo-mediterranee edafo-xerofile a Genista corsica 
sono ben rappresentate anche in ambienti costieri e basso-collinari della sub-regione 
interna del Nurcàra (sarebbe opportuno ricondurre queste formazioni alla categoria 
EUNIS F5.57). Le garighe a Euphorbia spinosa caratterizzano le aree di cresta con 
forti dislivelli esposte ai venti sia in montagna che nelle aree costiere. 
? Specie caratterizzanti: Genista corsica, Stachys glutinosa, Teucrium marum, 
Euphorbia spinosa, Cistus sp., Lavandula stoechas. 
? Sottocategorie: 
Le sottocategorie (attualmente spente) vengono individuate in base alla specie 
arbustiva dominante. 
31.752 Formazioni cirno-sarde ad Euphorbia 
31.754 Formazioni cirno-sarde a Genista 
? Distribuzione: Garighe silicicole nel territorio di Romana, Monteleone e 
Villanova. 
? Cartografabile: SI, con opportune correzioni manuali. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non significativa e validante, poiché nelle formazioni aperte la 




Sono comprese le fitocenosi secondarie che costituiscono stadi sostitutivi della serie 
progressiva o regressiva dei boschi a caducifoglie, in diverse condizioni fitoclimatiche e su 
substrati differenti. L’utilizzo di questa categoria è transitorio, in quanto la distinzione con 
gli stadi successivi (boscaglie, boschi) non è agevole. La vegetazione delle radure (31.87) 
risulta essere inclusa in questa categoria.  
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31.81 CESPUGLIETI MEDIO-EUROPEI 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: F3.1 – Arbusteti e cespuglieti delle regioni temperate 
? Inq. Sintassonomico: C.f.r. alleanza Berberidion. 
? Descrizione: Sono incluse le formazioni cespugliose di specie nano-fanerofitice 
caducifoglie, sia dei suoli ricchi (Prunus spinosa) che dei suoli più superficiali 
(Crataegus monogyna) della fascia collinare-montana di Quercus gr. pubescens. Pur 
non trovandoci nella fascia bioclimatica temperata, queste fitocenosi sono presenti 
anche nella fascia termo-mediterranea, in qualità di stadi secondari di incespugliamento 
su pascoli abbandonati, costituendo normalmente siepi frammentate di limitate 
estensioni. 
? Specie caratterizzanti: Prunus spinosa, Crataegus monogyna 
? Sottocategorie: 31.811 Cespuglieti a Prunus e Rubus  
Gli aspetti più comuni, meritevoli di essere segnalati sono limitati ad alcune formazioni 
a Rubus ulmifolius e Prunus spinosa, come fasi di incespugliamento verso le 
formazioni forestali miste a querce. Sono presenti siepi anche con biancospino, ma in 
tutti i casi si tratta di habitat difficilmente, se non raramente, cartografabili.  
? Distribuzione: Nei versanti settentrionali e nelle aree meso-mediterranee umide. 
? Cartografabile: NO. Superfici inferiori alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata. 
 
31.84 CESPUGLIETI DEL PIANO COLLINARE CON GINESTRE 
Formazioni sub-mediterranee dominate dalle ginestre, ben sviluppate nell’Italia 
peninsulare.  
 
31.844 ARBUSTETI APPENNINICI DEL PIANO COLLINARE CON GINESTRE 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: F3.1 Arbusteti e cespuglieti delle regioni temperate.  
Cfr. F5.27 Macchie di arbusti poco elevati con Cytisus sp. 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Cytision 
? Descrizione: Si tratta spesso di stadi di ricolonizzazione di pascoli abbandonati o 
superfici percorse da incendio. Sono diffusi prevalentemente nel piano collinare e 
includono tutte le formazioni dell’alleanza Cytision. Dominano vari arbusti dei generi 
Cytisus, Genista, Calycotome. Vengono qui riferite anche le formazioni a Spartium 
juceum (32.A), fisionomicamente distinguibili ma con flora molto simile.  
? Specie caratterizzanti: Spartium junceum, Calycotome villosa, C. spinosa, Teline 
monspessulana. 
? Sottocategorie: 
31.8442 Citiseti delle isole tirreniche.  
I citiseti a Cytisus villosus costituiscono formazioni a macchia, oppure si ritrovano 
come elementi del sottobosco delle formazioni a roverella o a sughera. Sono del tutto 
sporadici e non cartografabili. Le formazioni a Teline sp.pl. costituiscono situazioni 
transitorie. 
? Distribuzione: Prevalentemente aree percorse da incendio. 
? Cartografabile: NO, superfici inferiori alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
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31.86 VEGETAZIONE A PTERIDIUM AQUILINUM 
 
31.863 FORMAZIONI A PTERIDIUM AQUILINUM SUPRAMEDITERRANEE 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = E5.33 Comunità supra-mediterraneee di Pteridium aquilinum 
? Inq. Sintassonomico: Cfr. classe Trifolio-Geranietea 
? Descrizione: Si tratta di stadi di ricolonizzazione di alcuni pascoli mesofili, ben 
diffusi su substrati acidificati. I pteridieti occupano spesso ampie aree mesomediterane 
subumide percorse da incendio.  
? Specie caratterizzanti: Pteridium aquilinum. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Frammentata, di limitate superfici. 
? Cartografabile: NO. Superfici inferiori a UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
31.8A VEGETAZIONE TIRRENICA-SUBMEDITERRANEA A RUBUS ULMIFOLIUS 
? Cod. DH: Non è un habiat comunitario. 
? Cod EUNIS: F3.2 Cespuglieti montano-mediterranei di latifoglie decidue 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Pruno-Rubion. 
? Descrizione: Si tratta di formazioni dominate da specie sarmentose e lianose 
costituenti siepi. Sono aspetti di degradazione o incespugliamento legati ad alcune 
leccete. 
? Specie caratterizzanti: Rubus ulmifolius, Rosa sempervirens, Clematis vitalba e 
specie arbustive quali Crataegus monogyna, Pyrus spinosa. 
? Sottocategorie: 
31.8A1 Formazioni della Sardegna e della Corsica 
Si tratta di formazioni per lo più lineari e di margine che vanno incluse nel precedente 
codice.  
? Distribuzione: Frammentata, apprezzabile sul versante sud est di Monte Minerva, 
in località Capparone. 
? Cartografabile: NO. Superfici inferiori alla UMC, spesso in formazioni lineari. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
32 CESPUGLIETI A SCLEROFILLE 
Si tratta di formazioni fanerofitiche cespitose che danno origine a fitocenosi sia chiuse 
che aperte. La distinzione delle categorie si basa essenzialmente su base fitoclimatica 
(arbusteti termo-mediterranei vs macchie mesomediterranee) e sulle esigenze litologiche 
(macchie silicicole vs macchie calcicole). Questa classe annovera una molteplicità di 
elementi floristici ed una grande variabilità di substrati geopedologici. 
 
32.1 MATORRAL ARBORESCENTI  
Formazioni pre- o post-forestali riconoscibili fisionomicamente per la struttura bi-
planare, costituita da uno strato arboreo dominante più o meno denso che si sviluppa sopra 
un denso strato arbustivo dominato. Lo stesso manuale CORINE individua una seriazione 
continua di “strutture” che vanno dal bosco a sclerofille, attraverso numerosi stadi di 
degradazione fino alla macchia.  
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32.11 MATORRAL DI QUERCE SEMPREVERDI 
? Cod. DH: > 93.30 – Formazioni di Quercus suber 
> 93.40 – Formazioni di Quercus ilex e /o Q. rotundifolia 
? Cod EUNIS: = F5.1 – Boscaglie di sclerofille o laurifille arborescenti (matorral). 
F5.11 – Boscaglie di Quercus sp. sempreverdi 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Quercetalia ilicis, ordine Pistacio-Rhamnetalia. 
? Descrizione: Si tratta di formazioni mesomediterranee a struttura biplanare, con 
piano dominante costituito da querce sempreverdi ad habitus arboreo, che si sviluppano 
al di sopra di una folta macchia mediterranea. 
? Specie caratterizzanti: Quercus suber, Q. ilex, Q. coccifera nel piano dominante. 
? Sottocategorie: Le sottocategorie si basano sulla specie arborea dominante, sul 
substrato litologico (formazioni acidofile e basifile) e sulla modalità di trattamento 
(ceduo vs fustaia). 
32.111 Matorral a Quercus suber 
32.112 Matorral acidofilo a Quercus ilex  
32.113 Matorral calcifilo a Quercus ilex e Q. coccifera  
32.116 Formazioni di bosco basso ceduato 
? Distribuzione: In tutto il territorio, spesso individuabile come stadio di 
progressione evolutiva verso formazioni più strutturate. Quercus coccifera è segnalata 
per il Monte Minerva (CAMARDA e VALSECCHI, 2008). Sono frequenti i matorral di Q. 
suber con sottobosco cistato, da ricondurre alla categoria CORINE 32.111, 
corrispondente al codice EUNIS F5.11. 
? Cartografabile: SI 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
32.12 MATORRAL AD OLIVASTRO E LENTISCO 
? Cod. DH: Non costituisce habitat comunitario. 
? Cod EUNIS:  = F5.1 – Boscaglie di sclerofille o laurifille arborescenti (matorral). 
F.512 – Boscaglie di Olea europaea e Pistacia lentiscus 
? Inq. Sintassonomico: alleanza Oleo-Ceratonion. 
? Descrizione: Si tratta di fitocenosi termomediterranee in cui gli esemplari 
fanerofitici a portamento arboreo appartengono all’alleanza termomediterranea 
dell’Oleo-Ceratonion a cui sono collegati dinamicamente. 
? Specie caratterizzanti: Olea europaea var. sylvestris, Pistacia lentiscus, Myrtus 
communis. 
? Sottocategorie: si distinguono sulla base della specie fanerofitica dominante.  
32.121 Matorral a Olea europaea/sylvestris 
32.123 Matorral a Pistacia lentiscus 
32.124 Matorral a Myrtus communis  
Nel caso di questa categoria è spesso molto difficile la distinzione con le corrispondenti 
macchie alte. Vanno qui inclusi anche 32.218, ovvero i cespuglieti a Myrtus communis. 
In realtà, l’attribuzione delle macchie a mirto a questa categoria va riconsiderata, in 
quanto i mirteti occupano una posizione ecologica spesso ben differenziata rispetto alle 
tipiche macchie a lentisco e oleastro (CAMARDA, inedito). 
? Distribuzione: Presente nelle aree termomediterranee della sub-regione costiera 
ed interna. Le formazioni arborescenti a olivastro (32.121) e lentisco (32.124) 
corrispondono al Codice EUNIS F5.12. 
? Cartografabile: SI. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
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? Firma spettrale: Rilevata. 
 
32.13 MATORRAL DI GINEPRI (DH) 
? Cod. DH: 52.10 – Matorral arborescenti di Juniperus spp. 
? Cod EUNIS: = F5.1 – Boscaglie di sclerofille o laurifille arborescenti (matorral).  
F5.132 – Boscaglie di Juniperus phoenicea 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Pistacio-Rhamnetalia, associazione Chamaeropo-
Juniperetum phoeniceae 
? Descrizione: Si tratta di comunità vegetali termomediterranee in cui individui 
arborescenti di Juniperus sp. pl. si elevano dominanti su una macchia compatta. Si 
sviluppano nell’area mediterranea e submediterranea. 
? Specie caratterizzanti: Juniperus phoenicea, Pistacia lentiscus, Rhamnus 
alaternus, Phillyrea angustifolia, Chamaerops humilis 
? Sottocategorie: rappresentano stadi transitori dopo incendio o taglio, assimilabili 
a cedui di caducifoglie. 
32.132 Matorral di Juniperus phoenicea 
32.16 Matorral di querce decidue  
? Distribuzione: Nella sub-regione costiera. 
? Cartografabile: NO. Superfici inferiori alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
32.18 MATORRAL DI ALLORO (DH) 
? Cod. DH: 52.30* - Matorral arborescenti di Laurus nobilis;  
53.10 – Boscaglia fitta di L. nobilis 
? Cod EUNIS: = F5.1 – Boscaglie di sclerofille o laurifille arborescenti (matorral). 
F5.18 – Boscaglie di Laurus nobilis 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Quercetalia ilicis 
? Descrizione: Fitocenosi di climi mesomediterranei subumidi con individui 
arborescenti di Laurus nobilis che si sviluppano su una macchia mesofila. Si 
riconducono a questa categoria tutte le formazioni ad alloro perché si tratta di aspetti di 
vegetazione spesso soggetti ad incendio, mentre sono ormai rari i boschi a suo tempo 
rilevati da DESOLE (1949) e CHIAPPINI (1960) per la Sardegna settentrionale 
(CAMARDA e VALSECCHI, 2008). Questo habitat comprende le formazioni naturali 
escludendo i siti coltivati. 
? Specie caratterizzanti: Laurus nobilis 
? Sottocategorie: Comprende la categoria 32.216 relativa ad allori di dimensioni mi 
nori. 
? Distribuzione: In agro di Villanova, Mara e Padria. Es. versante sud in località 
Giannattu, in agro di Villanova. 
? Cartografabile: NO, superfici inferiori all’UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
32.2 FORMAZIONI ARBUSTIVE TERMOMEDITERRANEE 
Sono inclusi gli aspetti termomediterranei dei cespuglieti dominati da sclerofille o 
specie decidue estive ed anche alcune formazioni erbacee a Ampelodesmus mauritanicus, 
che tuttavia non sono presenti nell’area di studio. 
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32.21 CESPUGLIETI, ROVETI E GARIGHE TERMO-MEDITERRANEE  
Si tratta di fitocenosi termo-xerofile cespitose e cespugliose, che si sviluppano 
prevaletemente nella sub-regione costiera, dando origine a tipologie vegetazionali da 
chiuse ad aperte (ARRIGONI, 2006). I roveti termomediterranei sono stati inseriti nella 
categoria 31.811 “Cespuglieti a Prunus e Rubus”, poiché non sussistono differenze 
significative per giustificare una restituzione cartografica differenziata.  
 
32.211 MACCHIA BASSA A OLIVASTRO E LENTISCO 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: > F.5.5 Arbusteti xero-termofili dell’area mediteranea. 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Oleo-Ceratonion, associazione Oleo-Lentiscetum 
? Descrizione: Si tratta di fitocenosi termofile nanofanerofitiche cespugliose 
dominate da sclerofille sempreverdi, fra cui Olea europaea var. sylvestris e Pistacia 
lentiscus. Normalmente si tratta di stadi successivi transizionali progredenti verso 
situazioni forestali più mature della macchia-foresta o delle leccete termofile. Tuttavia, 
tali formazioni possono rappresentare la vegetazione climacica, come negli ambienti 
costieri in cui le condizioni ecologiche ne mantengono lo stato di macchia bassa, grazie 
all’azione contenitrice del vento, della salsedine e del substrato pedologico poco 
profondo.  
? Specie caratterizzanti: Prevalenza di Olea europaea var. sylvestris e Pistacia 
lentiscus, con altre specie termofile della macchia mediterranea, tra cui Euphorbia 
dendroides, Calycotome spinosa, C. villosa, Arbutus unedo, Erica arborea, Phillyrea 
angustifolia. 
? Sottocategorie: Vengono inclusi anche i lentisceti. 
32.214 Formazioni a lentisco (Sottocategoria spenta) 
? Distribuzione: Prevaletemente nella sub-regione costiera, oppure nelle stazioni 
termoxerofile della sub-regione interna. 
? Cartografabile: SI. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
32.215 MACCHIA BASSA A CALYCOTOME SP. PL. 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: > F5.5 Arbusteti xero-termofili dell’area mediterranea. Le 
formazioni a C. Villosa si riconducono a F5.56 (arbusteti mediterranei di Ginestre non 
spinose); le formazioni a C. spinosa sono ascrivibili a F5.57 (arbusteti mediterranei di 
Ginestre spinose). 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Cisto-Ericion. 
? Descrizione: Si tratta di fitocenosi termofile costituenti formazioni a macchie 
basse, spesso impenetrabili, dominate da Calycotome villosa e/o C. spinosa che si 
sviluppano nella fascia bioclimatica delle sclerofille sempreverdi. Sono specie 
vicarianti, con leggera sfasatura fenologica. Dal punto di vista fisionomico, si possono 
distinguere formazioni in cui domina C. villosa (indifferente al substrato, si sviluppa 
soprattutto sulla fascia costiera e collinare, su terreni percorsi da incendio o su terreni 
molto aridi, assumendo dimensioni di macchia media oltre 2 m di altezza), formazioni 
in cui è maggiormente abbondante C. spinosa (di dimensioni minori, prevale sui 
substrati effusivi della Sardegna nord-orientale), oppure formazioni in cui le due specie 
convivono. Dalle osservazioni di campo emerge che C. villosa risulta maggiormente 
termofila rispetto a C. spinosa. 
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? Specie caratterizzanti: Calycotome villosa, C. spinosa e altre specie termofile e 
termoxerofile della macchia mediterranea. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Soprattutto nella sub-regione costiera, dove prevalle la 
consociazione delle due specie. 
? Cartografabile: NO, perché superfici inferiori alla UMC. Difficoltà nella 
individuazione dei margini delle formazioni, poiché frammiste ad altre tipologie 
riconducibili al codice 32.3 “Garighe e macchie mesomediterranee silicicole”, riferibile 
alla classe Cisto-Lavanduletea. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
32.217 GARIGHE COSTIERE A HELICHRYSUM (DH) 
? Cod. DH: 53.20 – Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere. 
? Cod EUNIS: F.5.512 – Garighe costiere ad Elichrysum sp. 
? Inq. Sintassonomico: Classe Scrophulario-Helichrysetea, alleanza Euphorbion 
pithyusae, associazione Euphorbio pithyusae-Helichrysetum microphylli. 
? Descrizione: Le garighe costiere ad Helichrysum italicum subsp. microphyllum 
sono rappresentate da formazioni aperte, frammentate, frammiste a mosaico con 
rocciai, pratelli terofitici, cisteti, altre garighe o macchie degradate. A questa categoria 
si possono ricondurre gli elicriseti dei greti dei corsi d’acqua temporanei. 
? Specie caratterizzanti: Helichrysum italicum subsp. microphyllum, Euphorbia 
pithyusa. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nella sub-regione costiera del Nurcàra è presente l’associazione 
Euphorbio pithyusae-Helichrysetum  microphylli ascrivibile all’habitat comunitario 
53.20. 
? Cartografabile: NO. Formazioni con estensioni inferiori alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
32.218 CESPUGLIETI A MYRTUS COMMUNIS (SARDEGNA).  
Questa categoria è attualmente spenta. Pertanto, i mirteti vanno riferiti al corrispondente 
matorral (32.124). 
Le tipologie vegetazionali ascrivibili ai mirteti puri sono presenti nell’area di studio, ma 
non costituiscono formazioni abbastanza estese perchè possano essere cartografate 
autonomamente. Sui substrati effusivi, in cui si creano condizioni di ristagno idrico almeno 
temporaneo, anche in stazioni termo-edafo-xerofile, sono presenti formazioni nano-
fanerofitiche a Myrtus communis. A titolo esemplificativo, si citano i mirteti del pianoro di 
Monte Minerva, oppure le formazioni abbastanza estese lungo il versante est di Monte Abe. 
Sui calcari miocenici non sono state riscontrate formazioni ascrivibili a questa categoria. 
Particolarmente importante, per via della rarità, è la presenza di Quercus coccifera e 
Myrtus communis nella stessa stazione, sul pianoro di Monte Minerva. 
 
32.22 FORMAZIONI AD EUPHORBIA DENDROIDES (DH) 
? Cod. DH: 53.30 – Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici 
? Cod EUNIS: = F5.52 – Comunità di Euphorbia dendroides 
? Inq. Sintassonomico: Associazione Oleo-Euphorbietum dendroidis. 
? Descrizione: Le fitocenosi termo-xerofile a Euphorbia dendroides danno origine 
a formazioni arbustive, accompagnate da altre specie della macchia, che caratterizzano 
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il paesaggio della sub-regione costiera del Nurcàra. Nelle stazioni termo-edafo-xerofile 
più aride e rocciose questa associazione si presenta stabile. Nelle stazioni meno aride, 
con suoli più profondi, l’euforbieto rappresenta una fase transitoria della macchia a 
oleastro e lentisco, la cui permanenza deriva da eventuali incendi ripetuti nel tempo. 
? Specie caratterizzanti: Euphorbia dendroides, Chamaerops humilis, Olea 
europaea var. sylvestris, Pistacia lentiscus, Calycotome villosa, C. spinosa, Phillyrea 
angustifolia, Prasium majus, Cistus sp. pl. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nella sub-regione costiera si presenta abbondante, però con 
formazioni omogenee limitate, inferiori all’ettaro. Si segnalano le formazioni dei 
versanti occidentali del plateaux effusivo di Villanova. 
? Cartografabile: NO, per via delle superfici omogenee inferiori alla UMC.. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poiché vi è una forte interferenza del substrato 
litologico, nei tratti con rocce affioranti. 
 
32.24 FORMAZIONI A PALMA NANA (DH) 
? Cod. DH: 53.30 – Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici 
? Cod EUNIS: = F.5.54 – Formazioni arbustive di Chamaerops humilis 
? Inq. Sintassonomico: ordine Pistacio-Rhamnetalia, associazione Pistacio-
Chamaeropetum. 
? Descrizione: Si tratta di macchie basse caratterizzate dalla presenza di 
Chamaerops humilis. Nelle stazioni termo-edafo-xerofile costituiscono formazioni 
primarie con Juniperus phoenicea; nelle stazioni meno xerofile rappresentano 
fitocenosi secondarie di sostituzione (Pistacio-Chamaeropetum). 
? Specie caratterizzanti: Chamaerops humilis, Euphorbia dendroides, Olea 
europaea var.sylvestris, Pistacia lentiscus, Calycotome villosa, C. spinosa, Phillyrea 
angustifolia. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nella sub-regione costiera si presenta frequente, però con 
formazioni limitate inferiori all’ettaro, costituenti un mosaico con le formazioni ad 
euforbia arboreae con la maccia ad olivastro e lentico. Si segnalano le formazioni dei 
versanti occidentali del plateaux effusivo di Villanova. 
? Cartografabile: NO, perché superfici omogenee inferiori alla UMC.  
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poiché non discriminante e tipicizzante. 
 
32.3 GARIGHE E MACCHIE MESOMEDITERRANEE SILICICOLE 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: < F5.2 – Macchie arbustive con assenza di specie decidue 
? Inq. Sintassonomico: classe Cisto-Lavanduletea, alleanza Cisto-Ericion, classe 
Lavanduletalia stoechadis 
? Descrizione: Sono comprese fitocenosi arbustive mesomediterranee silicicole, 
rappresentanti stadi evolutivi di degradazione o di ricostituzione della serie 
mesomediterranea del leccio (Quercion ilicis). Sono comprese formazioni a macchia e 
strutture a gariga. La distinzione fra queste macchie e alcuni matorral affini si basa solo 
sulla struttura fisionomica. Considerando che si tratta di una serie evolutiva progressiva 
o regressiva che da origine ad un continuum di tipi di vegetazione, si ritiene opportuno 
tenerli aggregati ad un livello gerarchico alto. Per quanto riguarda i cisteti, si 
distinguono quelli silicicoli (32.3) con Cistus monspeliensis e C. salvifolius, da quelli 
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indifferenti o più legati al substrato calcareo (32.4), con il complesso C. incanus-
creticus-corsicus (dove è del tutto assente Lavandula stoechas). Pur trattandosi di una 
formazione tipicamente mesofila, anche nelle stazioni termofile si rinvengono 
fitocenosi ascrivibili a questa categoria.  
? Specie caratterizzanti: Le differenti macchie possono essere dominate da specie 
diverse di ericacee quali Arbutus unedo, Erica arborea e Erica scoparia, da cisti come 
Cistus monspeliensis, C. salvifolius e C. incanus, da labiate quali Lavandula stoechas, 
Stachys glutinosa, Teucrium marum e da composite come Helychrisum sp.pl. 
? Sottocategorie: Le sottocategorie quindi si basano sulla struttura (macchie alte e 
basse) e sulla specie dominante. 
32.31 Macchie alte ad ericacee 
32.32 Macchie basse ad ericacee 
32.33 Macchie alte a Cistus 
32.34 Macchie basse a Cistus 
32.35 Macchie basse a Cistus e Lavandula 
32.36 Macchie basse discontinue 
? Distribuzione: Principalmente nella sub-regione interna, su litotipi effusivi 
tendenzialmente acidi e sub-acidi. 
? Cartografabile: SI. Con opportune correzioni manuali. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
32.4 GARIGHE E MACCHIE MESOMEDITERRANEE CALCICOLE 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = F6.1 – Garighe del Mediterraneo occidentale 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Cisto-Ericion, classe Rosmarinetea 
? Descrizione: Si tratta di fitocenosi arbustive mesomediterranee calcicole, 
rappresentanti stadi evolutivi di degradazione o di ricostruzione della serie 
mesomediterranea del leccio (Quercion ilicis).  
? Specie caratterizzanti: Possono dominare le labiate (Rosmarinus officinalis, 
Teucrium marum, Stachys glutinosa, Micromeria e Satureja), i cisti (Cistus salvifolius, 
C. incanus, C. creticus, C.corsicus), Genista corsica (però per lo più da riferire al 
32.7), Calycotome villosa, le composite Inula viscosa, Helichrysum italicum, 
Helianthemum sp. 
?  Sottocategorie: La suddivisione interna si basa su caratteri strutturali 
difficilmente utilizzabili in cartografia (macchie alte e macchie basse) e sulla 
composizione dominante (cisti vs erica). Data la posizione sindinamica e la difficoltà di 
certe distinzioni può essere opportuno considerare solo la macro-categoria, 
comprendente: 
32.43 Garighe a Cistus 
32.47 Garighe a timo, salvia e altre labiate 
32.48 Garighe a Genista 
32.49 Garighe a Calycotome 
32.4A Garighe composite 
32.4A1 Garighe a Helichrysum 
? Distribuzione: Le formazioni a rosmarino (32.42), ad euforbia spinosa (32.44), a 
ginepri prostrati (32.45) e a lavanda (32.46) non sono presenti nell’area di studio. Non 
sono state riscontrate le garighe a Erica multiflora (32.4B). Le altre formazioni 
calcicole formanti fitocenosi arbustive sono frammentate e presenti saltuariamente nei 
calcari miocenici di Romana e Monteleone. 
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? Cartografabile: SI, nel Monte Tutar 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
32.9 CAMPI DI ASFODELI, PHLOMIS, ETC. 
Si tratta di formazioni erbacee degradate, spesso sottoposte a forte pascolamento e 
successivamente abbandonate, oppure si tratta di superfici ripetutamente percorse da 
incendio. Solitamente non sono separabili cartograficamente dai pascoli in miglior stato di 
conservazione. Questa categoria è attualmente “spenta” in CORINE. 
 
33 PHRYGANA  
Si tratta di particolari garighe, costituite da pulvini di specie spinose e decidue in estate, 
concentrate nelle aree costiere. Sono presenti associazioni, spesso localizzate, che si 
pongono in prossimità delle falesie costiere, difficilmente cartografabili. Strutturalmente 
sono simili al 31.7 (Arbusti spinosi emisferici delle alte montagne mediterranee) ma si 
sviluppano in aree termo-xerofile. 
 
33.9 MACCHIA BASSA A GENISTA CORSICA (DH) 
Questa specie si sviluppa dalle coste alle quote più alte dell’area di studio. È un habitat 
comunitario (54.30 – Phrygane endemiche dell’Euphorbio-Verbascion), riconducibile alla 
categoria EUNIS F7.23 (Frigane sardo-corse a Genista sp.). 
Pertanto, forma frigane costiere che rientrano in questo habitat, ma anche garighe 
montane riferite al 31.75 (Arbusteti spinosi emisferici corsico-sardi - DH). Pur potendo 
distinguere i due habitat sulla base altitudinale, poiché non vi è una differenza strutturale 
significativa, attualmente non è nota l’eventuale quota di riferimento discriminante. 
Per questo motivo, si ritiene opportuno utilizzare un unico codice, aggregando tutte le 
formazioni a Genista corsica alla categoria CORINE 31.75.  
 
34 PASCOLI CALCAREI SECCHI E STEPPE 
Sono inclusi tutti i pascoli secondari sia emi-criptofitici sia terofitici diffusi su substrati 
calcarei. Molto spesso si tratta di pascoli in abbandono, interessati da fenomeni secondari 
di incespugliamento. Dal punto di vista cartografico, non è opportuno discriminare le 
situazioni dinamiche tra pascoli degradati e cespugliati. 
 
34.5 PRATI ARIDI MEDITERRANEI (DH*) 
? Cod. DH: Habitat prioritario 62.20* – Percorsi substepici di graminacee e piante 
annue di Thero-Brachypodietea. 
? Cod EUNIS: = E.1.3 – Praterie xeriche mediterranee 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Brachypodietalia distachyae, classe Stipo-
Trachynetea dystachiae, classe Tuberarietea guttati (cfr.Thero-Brachypodietea). 
? Descrizione: Sono incluse le praterie mediterranee caratterizzate da numerose 
terofite e piccole emicriptofite. Le attuali interpretazioni fitosociologiche non 
considerano più la classe Thero-Brachyodietea, ma le formazioni a terofite vengono 
incluse nella classe Tuberarietea, oppure considerate autonome nella classe Stipo-
Trichynetea distachyae. 
? Specie caratterizzanti: Trichynia distachya (=Brachypodium distachyum), 
Brachypodium retusum (specie ubiquitaria), Lagurus ovatus, Dactylis hispanica, Stipa 
capensis, Tuberaria guttata, Aira sp., Bromus sp., Trifolium sp.. Sono incluse due 
categorie, precisamente le praterie dominate da Brachypodium retusum, che spesso 
occupano gli spazi aperti delle garighe (34.511) e quelle a Trichynia distachya (34.513) 
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con alcune associazioni localizzate. I prati aridi mediterranei sono diffusi come 
formazioni secondarie dovute alle utilizzazioni antropiche. Essi possono essere distinti 
in prati aridi termofili, in cui prevalgono le terofite, e prati aridi mesofili, in cui 
prevalgono le emicriptofite. 
? Sottocategorie:  
34.51 Formazioni ovest-mediterranee 
34.511 Formazioni a terofite con Brachypodium retusum 
34.513 Formazioni annuali mediterranee dei suoli sottili  
? Distribuzione: Abbastanza localizzata, per esempio su Monte Tutar. 
? Cartografabile: SI. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
34.6 STEPPE DI ALTE ERBE MEDITERRANEE (DH*) 
? Cod. DH: Habitat prioritario 62.20* - Percorsi substepici di graminacee e piante 
annue di Thero-Brachypodietea. 
? Cod EUNIS: = E1.4 Consorzi di alte erbe mediterranei e steppe ad Artemisia sp. 
? Inq. Sintassonomico: Classe Lygeo-Stipetea, (cfr. classe Thero-Brachipodietea) 
? Descrizione: Si tratta di steppe xerofile delle fasce termo e meso-mediterranee. 
Sono dominate da alte erbe perenni, mentre nelle lacune possono svilupparsi specie 
annuali. Possono essere dominate da diverse graminacee e precisamente Hyparrhenia 
hirta, Piptatherum miliaceum (=Oryzopsis miliacea) (34.63) 
? Specie caratterizzanti: Tra le dominanti Brachypodium retusum, Hyparrhenia 
hirta, Piptatherum miliaceum, Lygeum spartum; tra le caratterizzanti Allium 
subhirsutum, Asphodelus sp., Psoralea bituminosa, Convolvulus sp., Gladiolus italicus, 
Parentucellia viscosa, Phalaris coerulescens, Urginea maritima; tra le frequenti 
Foeniculum vulgaris, Carlina corymbosa. 
? Sottocategorie: 34.63 Formazioni con numerose graminacee (Piptatherum, 
Ampelodesmus, Hyparrhenia). Gli ampelodesmeti sono da riferirsi a 32.23, formazione 
a cui si può attribuire il termine di steppa in senso proprio, tuttavia non presente 
nell’area di studio. 
? Distribuzione: Presente nell’area di studio, su superfici discontinue, frammentate 
e frammiste ad altri habitat. 
? Cartografabile: NO, superfici omogenee inferiori alla UMC. Alcune formazioni 
sono comprese nei poligoni del codice 34.5. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
34.8  PRATI ARIDI MEDITERRANEI SUBNITROFILI 
Include le formazioni erbacee post-colturali, su suoli ricchi di sostanza organica. 
 
34.81 PRATERELLI ARIDI DEL MEDITERRANEO 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: E1.6 – Praterie sub-nitrofile. 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Brometalia rubenti-tectori, classe Stellarietea 
mediae 
? Descrizione: Si tratta di formazioni erbacee dominate da terofite, che 
rappresentano stadi pionieri su suoli nudi ricchi in nutrienti, nella vegetazione post-
colturale di cereali o di aree sarchiate. Si tratta di formazioni ruderali più che di prati-
pascoli.  
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? Specie caratterizzanti: Bromus sp. pl., Triticum sp., Aegilops sp.pl., Vulpia 
sp.pl., Avena sp pl.., Dasypyrum villosum, Dittrichia viscosa, Galactites tomentosa, 
Echium plantagineum, Echium italicum, Lolium rigidum, Medicago sp.pl., Phalaris 
brachystachys, Raphanus raphanister, Trifolium sp. pl., Vicia sp.pl.. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nelle aree in cui vi sono colture abbandonate. Si vedano i tratti 
planiziali di Padria. 
? Cartografabile: SI. Per la loro rappresentazione cartografica possono essere 
assimilati ai prati aridi mediterranei (34.5). 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
35 PASCOLI SILICEI SECCHI 
Include le comunità erbacee sviluppate su substrati silicei o acidificati. Sono 
caratterizzate dall’abbondanza di specie acidofile, diffuse dal piano collinare a quello 
montano. 
 
35.3 PRATELLI SILICICOLI MEDITERRANEI (DH*) 
? Cod. DH: Habitat prioritario 62.20* - Percorsi substepici di graminacee e piante 
annue di Thero-Brachypodietea. 
? Cod EUNIS: = E1.8 – Praterie aride mediterranee, da acidofile a neutrofile, fitte 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Tuberarion guttatae. 
? Descrizione: Si tratta di praterelli effimeri acidofili, dominati da specie terofitiche 
a ciclo invernale-primaverile. Su suoli poveri a forte disseccamento estivo, di tipo 
sabbioso e argilloso.  
? Specie caratterizzanti: Fra le specie dominanti vi sono Aira cupaniana, 
Trisetaria michelii  (=Avellinia michelii), Cerastium pumilum, Aira caryophyllea, 
Tillaea muscosa (=Crassula tillea), Trifolium arvense, Aira sp.pl., Vulpia bromoides, 
V. geniculata, Trifolium sp.pl.. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: La componente terofitca caratterizza i prati effimeri della sub-
regione costiera. 
? Cartografabile: NO. Sono diffusi in diverse aree, ma non sono facilmente 
cartografabili alla scala richiesta anche per la grande variabilità dl substrato che 
determina mosaici inestricabili. Queste formazioni sono rinvenibili nei poligoni 
attribuiti ai prati aridi del mediterraneo (34 81). 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata. 
 
37 PRATERIE UMIDE E FORMAZIONI AD ALTE ERBE 
Si tratta di comunità erbacee idrofitiche e elofitiche, condizionate da una buona 
disponibilità idrica. Le praterie umide sono quasi sempre ridotte a lembi ristretti, a ridosso 
di corsi d’acqua o nelle depressioni. 
 
37.4 PRATI UMIDI DI ERBE ALTE MEDITERRANEE (DH) 
? Cod. DH: 64.20 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alto del Molinio-
Holoschoenion  
? Cod EUNIS: = E3.1 Prati igrofili mediterranei 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Molinion-Holoschoenetalia 
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? Descrizione: Include tutte le praterie perenni, meso-igrofile dell’area 
mediterranea. Sono comunità erbacee sottoposte a sommersioni temporanee. Vengono 
incluse anche le praterie con specie di taglia inferiore (Deschampsion). Le specie del 
genere Molinia non sono presenti nei prati umidi con alte erbe in Sardegna. 
? Specie caratterizzanti: Sono dominate da carici (Carex distans, C. punctata) e 
giunchi (Juncus inflexus, J. articulatus), Holoschoenus sp. pl.., Phalaris sp., Equisetum 
sp., Lathyrus sp., Pulicaria sp., Trifolium arvense, Oenanthe pimpinelloides, Erianthus 
ravennae. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nelle depressioni di suoli argillosi. Nelle aree umide con falda 
acquifera superficiale. A ridosso di corsi d’acqua. Nelle depressioni temporaneamente 
sommerse (Pischinas, o Pischinales). Si vedano le formazioni di Mesu ‘e Monte in 
agro di Monteleone, oppure le depressioni di Pischina sul Monte Minerva. 
? Cartografabile: NO. Alcune tipologie sono lineari. Non costituiscono comunque 
superfici tali da essere facilmente cartografabile alla scala di riferimento.  
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
38 PRATERIE MESOFILE 
Comunità erbacee mesofile di pascoli, prati-pascoli e prati sottoposti a lavorazioni, 
anche abbandonati, costituiti prevalentemente da specie poli-annuali. 
 
38.1 PRATI CONCIMATI E PASCOLATI; ANCHE ABBANDONATI E VEGETAZIONE 
POSTCOLTURALE 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = E2.1 – Pascoli mesofili permanenti e pascoli brucati dal bestiame.  
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Cynosurion. 
? Descrizione: Include molte situazioni post-colturali, oppure prati concimati, 
spesso degradati, con poche specie dominanti. Sono incluse le formazioni di prato con 
concimazioni intensive ma ancora gestite (38.11) e le situazioni in abbandono (38.13). 
I prati concimati e pascolati sono soggetti a periodiche influenze che determinano la 
differenziazione della composizione floristica, favorendo tuttavia quelle specie ruderali 
con ampio range ecologico. Nei prati stabili tendono a prevalere le emicriptofite, 
mentre nelle aree di post-coltura sono le specie annuali che hanno la maggiore 
diffusione. Sono assimilabili dal punto di vista cartografico ai prati aridi mediterranei 
(34.5).  
? Specie caratterizzanti: Cynosurus sp, Lolium sp., Poa sp., Phleum pratense, 
Taraxacum sp., Trifolium sp., Veronica serpyllifolia, Cirsium sp., Crocus sp., Plantago 
sp., Potentilla sp.. Nei pascoli aridi degradati si ritrova frequentemente la geofita 
Atractylis gummifera. 
? Sottocategorie:  
38.11 Pascoli estesi ed omogenei 
38.13 Pascoli abbandonati con numerose specie ruderali 
? Distribuzione: frequente su tutta l’area di studio. 
? Cartografabile: SI 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
Dr. Giovanni PIRAS, 2008. “Habitat e paesaggio vegetale del Nurcàra (Sardegna Nord-Occidentale)”. 
Tesi di Dottorato in “Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo”, Università degli studi di Sassari. 
137
38.2 PRATI FALCIATI E TRATTATI CON FERTILIZZANTI (DH) 
? Cod. DH: 65.10 – Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus 
pratensis, Sanguisorba minor). 
? Cod EUNIS: = E.2.2 – Prati da sfalcio a bassa e media altitudine. 
? Inq. Sintassonomico: Cfr. alleanza Arrhenatherion. 
? Descrizione: Sono inclusi i prati stabili con concimazioni (ed eventuali 
irrigazioni) non troppo intense, che permettono una certa biodiversità al loro interno. In 
realtà, si tratta di prati adibiti alla fienagione, che saltuariamente vengono pascolati. 
? Specie caratterizzanti: Arrhenatherum elatius, Dactylis glomerata, Poa 
pratensis, Agrostis sp., Alopecurus sp., Festuca sp., Bromus sp., Lolium sp., Phleum 
sp., Poa sp., Ranunculus sp., Achillea ligustica, Bellis perennis, Carex sp., Cerastium 
sp., Crepis biennis, Pimpinella sp., Plantago major, Taraxacum officinale, Trifolium 
pratense, Veronica sp. 
? Sottocategorie: Vi è una certa variabilità edafica ed altitudinale. 
38.22 Arrenatereti medioeuropei planiziali 
38.23 Arrenatereti medioeuropei collinari 
? Distribuzione: Frammentata, ma presente su tutta l’area di studio, soprattutto 
nelle aree ad alta vocazione produttiva, grazie alla presenza di un buon franco di 
coltivazione, assenza di pietrosità e rocciosità, in cui le operazioni di fienagione 
risultano facilitate. 
? Cartografabile: SI, con opportune correzioni manuali. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
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4 FORESTE 
Le formazioni boschive risultano complesse e la classificazione CORINE non è 
omogenea, chiara ed esaustiva per la realtà italiana.  
 
41 BOSCHI DECIDUI DI LATIFOGLIE 
 
41.7 QUERCETI TERMOFILI E SUPRAMEDITERRANEI 
Gruppo di habitat la cui articolazione si basa sulla specie dominante e su elementi 
fitogeografici. 
 
41.72 QUERCETI A ROVERELLA CON Q. PUBESCENS SUBSP. PUBESCENS (=Q. VIRGILIANA), 
Q. CONGESTA  DELLA SARDEGNA E CORSICA 
? Titolo proposto: Querceti mesofili con Q. pubescens 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = G1.7 – Boschi e foreste termofile di latifoglie.  
Cfr. G1.72 – Boschi sardo-corsi di Quercus pubescens 
? Inq. Sintassonomico: Associazione Ornithogalum pirenaici-Quercetum 
ichnusae; sub-alleanza Paeonio morisii-Quercenion ichnusae. Secondo ARRIGONI 
(2006) e CAMARDA (2008) Quercus ichnusae Mossa, Bacchetta e Brullo è specie 
dubbia, da ricondurre pro-parte a Q. pubescens e a Q. congesta. 
? Descrizione: Si tratta di formazioni arboree caducifoglie prevalentemente 
mesofile, dominate da Quercus pubescens. Sono ascrivibibili a questo habitat i boschi 
di caducifoglie a facies mesofila delle aree di alta collina e montane, ubicati oltre i 600 
m s.l.m.. I boschi di caducifoglie a facies termofila, delle zone costiere e collinari al di 
sotto dei 600 m s.l.m., sono da ricondurre a formazioni arboree di Q. congesta 
(41.732). 
? Specie caratterizzanti: Quercus pubescens, Crataegus monogyna, Ornithogalum 
pyrenaicum, Cyclamen repandum, Luzula forsteri, Quercus ilex, Rubus ulmifolius, 
Viola alba, Asplenium onopteris, Carex distachya, Oenanthe pimpinelloides. 
? Sottocategorie: Non codificate in CORINE. 
? Distribuzione: Nei versanti settentrionali e nelle aree mesofile al di sopra dei 600 
m. 
? Cartografabile: SI. La discriminazione tra 41.71 (boschi mesofili di Q. 
pubescens) e 41.732 (boschi termofili di Q. congesta) a livello cartografico è stata 
effettuata attraverso un modello di nicchia ecologica, basandosi sulla quota, attribuendo 
le formazioni sotto i 500 m a 41.732 e quelle sopra i 600 m a 41.72. L’attribuzione ad 
una categoria, all’interno della fascia di transizione altimetrica tra 500 e 600 m s.l.m., è 
stata eseguita sulla base della risposta spettrale delle formazioni. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
41.732 QUERCETI A QUERCE CADUCIFOLIE CON Q. PUBESCENS, Q. VIRGILIANA E Q. 
DALESCIAMPII DELL’ITALIA PENINSULARE ED INSULARE 
? Titolo proposto: Querceti termofili con Q. congesta. 
? Cod. DH: C.f.r. 91.H0 – Boschi pannonici di Quercus pubescens. 
? Cod EUNIS: = G1.7 – Boschi e foreste termofile di latifoglie. 
Cfr. G1.72 – Boschi sardo-corsi di Quercus pubescens 
? Inq. Sintassonomico: Alleanze Cytiso-Quercenion, Lauro-Quercenion (da 
validare come riferimento per la Sardegna). 
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? Descrizione: Si tratta di formazioni arboree caducifoglie prevalentemente 
termofile, dominate da Quercus congesta. Sono ascrivibibili a questo habitat i boschi di 
caducifoglie a facies termofila delle zone costiere e collinari al di sotto dei 600 m s.l.m. 
? Specie caratterizzanti: Quercus congesta, Q. ilex, Crataegus monogyna, 
Ornithogalum pyrenaicum, Cyclamen repandum, Rubus ulmifolius, Viola alba. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nelle aree termofile al di sotto di 600 m. 
? Cartografabile: SI. Vedere 41.72 per ulteriori dettagli. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 




Fig. 71: Restituzione cartografica dei querceti mesofili a Quercus pubescens. Il grafico indica il livello di 




Fig. 72: Restituzione cartografica dei querceti termofili a Quercus congesta. Il grafico indica il livello di 
assorbenza e riflettanza della firma spettrale. 
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42 BOSCHI DI CONIFERE 
 
42.A CIPRESSETI, GINEPRETI E FORMAZIONI A TASSO 
Formazioni rare e localizzate. Tra i cipresseti artificiali vi è un esempio presso il 
cantiere forestale di Monte Minerva, sul lato occidentale del monte, non cartografabile 
perché inferiore alla UMC. 
 
42.AA BOSCAGLIE A GINEPRO FENICIO (OLEO-JUNIPERETUM PHOENICEAE) 
Vanno riferite al corrispondente matorral 32.132 anche i rari casi di formazioni più 
arborescenti. 
 
43 BOSCHI MISTI 
I boschi misti di latifoglie e conifere sono presenti nelle aree in cui sono stati effettuati 
rimboschimenti. Un esempio di bosco misto a Pinus halepensis e Quercus congesta è 
riscontrabile nel cantiere forestale di Monte Minerva, in località Planu ‘e Pischina, 
attualmente sottoposto a diradamento selettivo. Formazioni miste tra P. halepensis e Q. 
suber sono osservabili in località Monte Ozzastru e Monte Tulgaru in agro di Villanova. 
Nella legenda di Carta della Natura si preferisce evitare l’utilizzo del codice 43, la cui 
interpretazione potrebbe diventare soggettiva. 
 
44 BOSCHI E CESPUGLIETI ALLUVIALI E UMIDI 
Si tratta di formazioni alto-arbustive ed arboree dipendenti da una buona disponibilità 
idrica, almeno in alcuni periodi dell’anno. Se si escludono alcuni saliceti ripariali, si tratta 
quasi sempre di lembi ridotti o di formazioni lineari. Data la loro rilevanza ecologica, ove 
possibile, vanno cartografati. 
 
44.1 SALICETI RIPARI  
 
44.12 SALICETI COLLINARI PLANIZIALI E MEDITERRANEO MONTANI (DH) 
? Cod. DH: 32.80 – Fiumi mediterranei a flusso permanente con il Paspalo-
Agrostidion e con filari ripari di Salix e Populus alba.  
Cfr. 32.90 – Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo-
Agrostidion. 
? Cod EUNIS: = F9.1 – Cespuglietti fluviali e lacustri di Salix sp.  
Cfr. F9.12 – Cespuglietti di Salix sp. fluviali collinari o planiziali 
? Inq. Sintassonomico: Associazioni Salicetum triandrae, Saponario-Salicetum, 
Salicetum albo-pedicellatae. 
? Descrizione: Si tratta di formazioni ripariali e alveali prevalentemente miste, a 
tratti ad habitus arbustivo, in cui compaiono specie fanerofitiche cespitose edafo-
igrofile. Sono inclusi i saliceti con aspetti di maggior termofilia dovuti alla quota e al 
clima maggiormente termo-xerico.  
? Specie caratterizzanti: Salix atrocinerea, S. fragilis, S. pedicellata, S. alba, 
Populus alba, P. nigra, Fraxinus angustifolia ssp. oxycarpa, F. ornus, Alnus glutinosa, 
Ulmus minor, Rubus ulmifolius. 
? Sottocategorie: Si fa riferimento alle associazioni termofile dell’Italia insulare e 
meridionale (attualmente spente), ascrivibili a 44.127 Cespuglieti meridionale a Salix 
pedicellata. Si riconduce a questa macro-categoria anche 41.14 Gallerie mediterranee a 
grandi salici (DH). 
? Distribuzione: Lungo i principali corsi d’acqua. 
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? Cartografabile: SI. Sono difficilmente cartografabili in modo reale a causa della 
loro estensione lineare. Pertanto, sono editati manualmente. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
41.14 GALLERIE MEDITERRANEE A GRANDI SALICI (DH) 
Si tratta di una categoria attualmente spenta. Secondo CORINE Biotopes vanno 
assimilate ai populeti a pioppo bianco (44.614). Sarebbe opportuno mantenerle separate, 
stante la buona differenziazione dei pioppeti, rispetto ai saliceti. 
Considerando che questa categoria risulta attualmente “spenta”, per gli aspetti 
cartografici si ritiene opportuno attribuirla a 44.12. 
 
44.3 BOSCHI MEDIO-EUROPEI RIPARIALI A FRASSINI E ONTANI 
 
44.31 ALNO-FRASSINETI DEI RIVI E SORGENTI (DH) 
? Cod. DH: cfr. habitat prioritario 91.E0* - Foreste alluvionali residue di Alnus 
glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion 
albae) 
? Cod EUNIS: cfr. G1.2 – Boschi e foreste ripariali di Fraxinus - Alnus sp. o 
Quercus - Ulmus - Fraxinus sp. 
? Inq. Sintassonomico: A livello nazionale si fa riferimento alla associazione 
Carici remotae-Fraxinetum, caratterizzata da Fraxinus excelsor, non presente nell’area 
di studio, dove è invece frequente Fraxinus angustifolia ssp. oxycarpa. 
? Descrizione: Formazioni arboree igrofile di dimensioni limitate, molto 
frammentate e frammiste ad altre comunità ripariali, presenti lungo i corsi d’acqua 
principali o a ridosso di aree umide, con Fraxinus angustifolia ssp. oxycarpa ed Alnus 
glutinosa. 
? Specie caratterizzanti: Fraxinus angustifolia ssp. oxycarpa e Alnus glutinosa. 
? Sottocategorie: Nell’area di studio non vi sono frassineti nelle sorgenti (44.312) o 
formazioni con megaforbie (44.313). Pertanto è presente 44.311 Frassineti con Alnus 
glutinosa e carici, attualmente spento. 
? Distribuzione: Rara, osservata solo lungo il Temo, in località Mesu ‘e Monte. 
? Cartografabile: NO, per via delle ridotte dimensioni della formazione, inferiore 
alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
 
44.6 FORESTE MEDITERRANEE A PIOPPI OLMI E FRASSINI 
Si tratta di formazioni rare e frammentate ma di notevole importanza per via della 
valenza ecologica ed ambientale. 
 
44.61 FORESTE MEDITERRANEE RIPARIALI A PIOPPO (DH) 
? Cod. DH: 92.A0 – Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba.  
Cfr. 32.80 – Fiumi mediterranei a flusso permanente con il Paspalo-
Agrostidion e con filari ripari di Salix e Populus alba  
? Cod EUNIS: G1.31 – Foreste ripariali mediterranee a Populus alba e Populus 
nigra dominanti. 
? Inq. Sintassonomico: Associazione Populetum albae, allenza Populetion albae. 
? Descrizione: Residui di foreste alluvionali multi-stratificate dell’area 
mediterranea, con specie fanerofite igrofile.  
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? Specie caratterizzanti: Sono caratterizzate da Populus alba, Fraxinus 
angustifolia, Ulmus minor, Salix alba, Alnus glutinosa, Allium triquetrum, Oenanthe 
crocata. 
? Sottocategorie: Sono incluse due varianti fito-geografiche: 
44.613 Populeti della Corsica e Sardegna  
41.614 Boscaglie a galleria di pioppo italico 
? Distribuzione: Si tratta di formazioni lineari presenti lungo i corsi d’acqua 
principali della sub-regione interna. Nei fontanili con un minimo di ristagno idrico 
costituicono formazioni clonali di una estensione variabile in funzione del substrato. 
? Cartografabile: SI. Sono difficilmente cartografabili in modo reale a causa della 
loro estensione lineare. Pertanto, sono editati manualmente. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata. 
 
44.62 FORESTE RIPARIALI MEDITERRANEE A OLMO (DH*) 
? Cod. DH: Cfr. habitat prioritario 91.E0* - Foreste alluvionali residue di Alnus 
glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion 
albae) 
? Cod EUNIS: = G1.3 – Boschi e foreste ripariali mediterranee di Populus sp., 
Fraxinus sp., Ulmus sp. e affini. 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Fraxino-Ulmenion. Cfr. alleanza Fraxino 
angustifoli-Ulmenion minoris. Nell’area di studio è presente l’associazione Oenantho 
crocata-Alnetum glutinosae e Allio triquetri-Ulmetum minoris. 
? Descrizione: Si tratta di micro-boschi ripariali, lembi residui di foreste umide 
dominate da Ulmus minor a cui si accompagnano Populus alba e Fraxinus 
angustifolia. Si sviluppa su suoli ricchi di sostanza organica. Gli olmeti a Ulmus minor 
sono spondicoli o nei fontanili dove formano colonie fitte di origine agamica. 
? Specie caratterizzanti: Ulmus minor, Fraxinus angustifolia ssp. oxycarpa e 
Alnus glutinosa, Populus alba, Salix sp.. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Frammentata e discontinua, frammista ad altre formazioni 
dominanti. 
? Cartografabile: NO, per via della esigua superficie occupata, inferiore alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata. 
 
44.8 FORESTE E CESPUGLIETI RIPARIALI MERIDIONALI 
 
44.81 GALLERIE A TAMERICE E OLEANDRI (DH) 
? Cod. DH: 92.D0 – Gallerie e forteti ripari meridionali (Nerio-Tamaricetea) 
? Cod EUNIS: = F9.31 – Bordure ripariali di Nerium oleander, Vitex agnus-castus 
e Tamarix sp. 
? Inq. Sintassonomico: Classe Nerio-Tamaricetea, alleanze Rubo-Nerion oleandri, 
Tamaricion africanae 
? Descrizione: Si tratta di micro-boscaglie arbustive che si sviluppano lungo i 
ruscelli temporanei, nelle depressioni umide e negli impluvi costieri, in sistuazioni 
edafo-igrofile e sub-alofile. 
? Specie caratterizzanti: Nerium oleander, Tamarix africana e raramente Vitex 
agnus-castus. 
? Sottocategorie: Distinte a seconda della dominanza delle specie: 
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44.811 Boscaglie a galleria di oleandri  
44.812 Boscaglie a Vitex agnus-castus 
44.813 Cespuglieti di tamerici 
? Distribuzione: Rara, altamete frammentata, limitata a brevi tratti dei ruscelli della 
sub-regione costiera. Formazioni a Tamarix sp. sono presenti lungo il Temo, a ridosso 
della diga dell’Alto Temo. 
? Cartografabile: SI. Solo manualmente. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poiché non significativamente discriminante. 
 
45 FORESTE DI SCLEROFILLE SEMPREVERDI 
Le formazioni fanerofitiche costituiscono comunità boschive, differenziabili 
fitosociologicamente sulla base delle specie dominanti e caratterizzanti. Nell’area di studio 
sono presenti serie evolutive termofile e mesofile delle fitocenosi arboree potenziali. Si 
tratta normalmente di formazioni secondarie progressive, successive ad eventi incendiari o 
abbandono di superfici pascolate. In numerosi casi, la distinzione fra i boschi e alcuni loro 
stadi di degradazione (come matorral o macchie alte) è estremamente difficile e soggettiva 
alla scala di riferimento. 
 
45.1 FORMAZIONE A OLIVASTRO E CARRUBO (DH)  
? Cod. DH: 93.20 – Foreste di Olea e Ceratonia 
? Cod EUNIS: cfr. G2.41 – Boschi di Olea europaea var. sylvestris 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Oleo-Ceratonion 
? Descrizione: Si tratta di formazioni alto-arbustive con fanerofite a portamento 
arboreo nel piano dominante, che rappresentano aspetti xero-termofili della macchia 
mediterranea. Sono difficilmente distinguibili cartograficamente da 32.211-Macchia 
bassa a olivastro e lentisco (Oleo-Lentiscetum), poiché le specie sono le stesse, ma 
cambia in parte la struttura.  
? Specie caratterizzanti: Olea europaea var. sylvestris, Pistacia lentiscus, 
Phillyrea angustifolia, P. latifolia, Rhamnus alaternus. Nelle stazioni termo-xerofile, vi 
è anche Chamaerops humilis e Euphorbia dendroides. 
? Sottocategorie: A livello nazionale sono inclusi due aspetti: uno dominato da 
Olea europaea var. sylvestris (45.11) e l’altro da Ceratonia siliqua (45.12). 
Quest’utima formazione non è presente in Sardegna, poiché Ceratonia siliqua è 
sporadica. 
45.11 Boscaglie ad olivastro 
? Distribuzione: Presente nella sub-regione interna, a tratti riconducibile a ex-
oliveti abbandonati oramai da tempo. 
? Cartografabile: SI. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
45.2 FORMAZIONI A SUGHERA 
 
45.21 SUGHERETE TIRRENICHE (DH) 
? Cod. DH: 93.30 – Foreste di Qercus suber 
? Cod EUNIS: = G2.11 – Boschi di Quercus suber 
? Inq. Sintassonomico: associazione Quercetum suberis. Cfr. Violo dehnhardtii-
Quercetum suberis 
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? Descrizione: Nell’area di studio è presente la serie calcifuga della sughereta 
meso-mediterranea, attribuibile alla associazione Violo dehnhardtii-Quercetum suberis, 
frammista ad altre tipologie forestali, con piano arboreo dominato da sughera. Sono 
inclusi i boschi gestiti per la estrazione del sughero. Per i boschi misti, si ritiene 
opportuno ricondurli a sugherete quando la copertura arborea delle sughere è maggiore 
del 50%. Quando la copertura è compresa tra 25% e 50%, con presenza di sottobosco, 
la formazione è da considerarsi Matorral di querce sempreverdi (32.11). Formazioni a 
bassa densità di copertura arborea (inferiore al 25%), con alberi sparsi su vegetazione 
erbacea, sono da attrbuire alle Dehésas (84.6 – Pascolo arborato in Sardegna).  
? Specie caratterizzanti: Nel piano dominante Quercus suber, Q. ilex, Q. congesta; 
nel piano arbustivo Arbutus unedo, Erica arborea, Crataegus monogina; nel piano 
erbaceo Viola alba subsp. dehnhardtii, Allium triquetrum, Carex distachya, Luzula 
forsteri; tra le lianose Hedera helix, Smilax aspera, Tamus communis, Rubia peregrina. 
? Sottocategorie: A livello nazionale sono presenti tre categorie: sugherete sarde 
(45.213), sugherete dell’Italia centrale (45.214) e sugherete dell’Italia meridionale 
(45.215). Per l’area di studio, si fa riferimento alla sub-categoria 45.213, anche se 
risulta attualmente spenta. 
45.213 Sugherete della Sardegna 
? Distribuzione: Negli altipiani effusivi oligo-miocenici e plio-pleistocenici che 
intervallano le cuéstas, su suoli tendenzialmente argillosi. 
? Cartografabile: SI, pur riscontrando difficoltà in fase di foto-interpretazione, 
soprattutto nelle formazioni miste con altre querce sempreverdi. Per distinguere le 
formazioni dominate da caducifoglie, è opportuno effettuare una doppia lettura delle 
immagini satellitari, riferendosi a due momenti fenologici distinti, una con habitus 
invernale, una con habitus primaverile. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Le firme spettrali delle sclerofille sempreverdi (leccio e 
sughera) sono molto simili. Pertanto, ci si avvale d modelli di nicchia per una 
sommaria differenziazione, attribuendo i versanti esposti a sud al leccio. Sono 




Fig. 73: Restituzione cartografica delle sugherete a Quercus suber. Il grafico indica il livello di 
assorbenza e riflettanza della firma spettrale. 
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45.3 FORESTE MESO E SUPRAMEDITERRANE DI LECCIO 
L’inquadramento fitosociologico delle leccete della Sardegna merita di essere 
ulteriormente indagato, soprattutto in relazione alla rappresentazione come habitat. La 
legenda CORINE consente di discriminare le fitocenosi fanerofitiche su base fitoclimatica, 
riconoscendo la serie termo-mediterranea del leccio, la serie meso-mediterranea e la 
sucessione supra-mediterranea. Le tre categorie presentano differenze sintetizzabili con 
modelli di nicchia, sulla base delle esigenze ecologiche, edafiche, altimetriche ed 
espositive. 
Con riferimento al sistema gerarchico CORINE Biotopes, si possono ricondurre le 
leccete dell’area di studio essenzialmente alle seguenti macro-categorie. 
a) La macro-categoria 45.31 (Leccete mesomediterranee e termomediterranee), 
riconducibile genericamente all’alleanza Fraxino orni-Quercion ilicis, viene riferita a 
formazioni arboree, spesso degradate a matorral, tipiche della fascia termo e meso-
mediterranea del leccio, che possono scendere nelle forre o risalire in versanti acclivi nel 
piano superiore. Sono qui ascritti tutti gli aspetti termofili dei boschi di leccio, con ridotta 
partecipazione di latifoglie.  
a.1) Nelle stazioni termo-xerofile del piano bioclimatico termo-mediterraneo superiore e 
meso-mediterraneo inferiore, con ombrotipo dal secco al sub-umido inferiore, è presente la 
serie prettamente termo-mediterranea del leccio, ascrivibile alla associazione Prasio 
majoris-Quercetum ilicis (45.317 Leccete sarde). Il limite altitudinale di riferimento 
(necessariamente da definire quando si vogliono utilizzare modelli di nicchia ecologica) è 
quello delle alte colline (300 m s.l.m.). Nella fascia costiera sono presenti le sub-
associazioni termo-xerofile di Pistacio lentisci-Quercetum ilicis e Rhamno alaterni-
Quercetum ilicis (45.31A Leccete sud-italiane e siciliane). 
a.2) Nelle stazioni mesofile alto-collinari e basso-montane (tra 300 m e 450 m s.l.m.), 
del piano fitoclimatico meso-mediterraneo superiore, con ombrotipo dal sub-umido 
superiore all’umido inferiore, è presente la serie meso-mediterranea del leccio, 
riconducibile alla associazione Cyclamino repandi-Quercetum ilicis (45.318 Leccete 
dell’Italia centrale e settentrionale) 
B) Nella macro-categoria 45.32 (Leccete supra-mediterranee) sono incluse le 
formazioni riscontrabili nel piano montano, al di sopra dei 600 m s.l.m., normalmente con 
esposizione sud (i versanti nord, ascrivibili al piano fitoclimatico temperato, sono spesso 
occupati da querceti a dominanza di caducifolie) del piano fitoclimatico meso-
mediterraneo superiore e supra-mediterraneo inferiore, con ombrotipo dal sub-umido 
superiore all’umido inferiore. Si tratta della serie mesofila supra-mediterranea del leccio, 
ascrivibile alle associazioni Galio-Scabri-Quercetum ilicis, Ilici-Quercetum ilicis, Aceri 
monspessulani-Quercetum ilicis, Saniculo europaeae-Quercetum ilicis (45.323 Leccete 
supra-mediterranee della Sardegna). In questi boschi meso- e supra-mediterranei, 
indifferenti al substrato, sono frequenti anche alcune specie caducifolie. 
 
Nell’ambito del presente lavoro, tutte le formazioni vegetazionali delle leccete del 
Nurcàra, precedentemente schematizzate in CORINE Biotopes, vengono rappresentate 
cartograficamente con il codice 45.317, per limitare la frammentazione della cartografia in 
piccoli poligoni in fase di restituzione. Le Leccete sarde trovano omologa corrispondenza 
nell’habitat comunitario 93.40 (Foreste di Quercus ilex e Q. rotundifolia) inserito 
nell’Allegato I della Direttiva 43/92 CEE “Habitat e nella categoria EUNIS G2.12 (Boschi 
di Quercus ilex). 
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45.31 LECCETE MESOMEDITERRANEE E TERMOMEDITERRANEE 
 
45.317 LECCETE SARDE (DH) 
? Cod. DH: 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. rotundifolia 
? Cod EUNIS: = G2.12 – Boschi di Quercus ilex 
? Inq. Sintassonomico: Es. associazione Prasio majoris-Quercetum ilicis, Pyro 
amygdaliformis-Quercetum ilicis. 
? Descrizione: Serie termo-mediterranea del leccio. 
? Specie caratterizzanti: Quercus ilex dominante; Prasium majus caratteristica; tra 
le altre specie significative Arbutus unedo, Pistacia lentiscus, Pyrus spinosa, Rhamnus 
alaternus, Clematis cirrhosa, Smilax aspera, Lonicera implexa, Rubia peregrina, 
Tamus communis, Ruscus aculeatus, Arisarum vulgaris, Carex distachya. 
? Sottocategorie: Non codificate in CORINE. 
? Distribuzione: Potenzialmente nella sub-regione costiera, al di sotto dei 300 m 
s.l.m. 
? Cartografabile: SI. Il modello di nicchia ecologica attribuisce questo codice alle 
formazioni arboree di sclerofille sempreverdi dominate da leccio, situate al di sotto di 
300 m. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
 
45.318 LECCETE DELL’ITALIA CENTRALE E SETTENTRIONALE (DH) 
? Cod. DH: 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. rotundifolia 
? Cod EUNIS: = G2.12 – Boschi di Quercus ilex 
? Inq. Sintassonomico: Cyclamino repandi-Quercetum ilicis 
? Descrizione: Serie termo-mesomediterranea del leccio 
? Specie caratterizzanti: Quercus ilex come specie dominante; Cyclamen 
repandum come specie caratteristica; altre specie significative Viburnum tinus, 
Phillyrea latifolia, Rhamnus alaternus, Rosa sempervirens, Ruscus aculeatus, Smilax 
aspera, Hedera helix, 
? Sottocategorie: Non codificate 
? Distribuzione: Potenzialmente nella sub-regione interna, tra 300 e 450 m s.l.m. 
? Cartografabile: NO. Il modello di nicchia ecologica attribuirebbe questo codice 
alle formazioni arboree di sclerofille sempreverdi dominate da leccio, situate tra 300 e 
450 m s.l.m. Le formazioni sono tutavia troppo ridotte, inferiori alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, perché non discriminante con le altre leccete. 
 
45.31A LECCETE SUD-ITALIANE E SICILIANE (DH) 
? Cod. DH: 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. rotundifolia 
? Cod EUNIS: = G2.12 – Boschi di Quercus ilex 
? Inq. Sintassonomico: Pistacio lentisci-Quercetum ilicis, Rhamno alaterni-
Quercetum ilicis 
? Descrizione: Serie termofila del leccio. Vedi 45.317 (Leccete sarde). 
? Specie caratterizzanti: Quercus ilex 
? Sottocategorie: Non codificate in CORINE. 
? Distribuzione: Potenzialmente nella sub-regione costiera, al di sotto dei 300 m 
s.l.m. 
? Cartografabile: NO. Il modello di nicchia ecologica consentirebbe di attribuire 
questo codice alle leccete situate al di sotto di 300 m. Vi è tuttavia difficoltà nel 
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definire i limiti delle formazioni alla scala prescelta, poiché frammiste a matorral di 
sclerofille sempreverdi e fitocenosi a macchia alta. Pertanto, sono comprese nei 
poligoni attribuiti al codice 45.317 (Leccete sarde). 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata perchè non discriminante rispetto a 45.317 
(Leccete sarde). 
 
45.32 LECCETE SUPRAMEDITERRANEE 
 
45.323 LECCETE SUPRAMEDITERRANEE DELLA SARDEGNA (DH) 
? Cod. DH: 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. rotundifolia 
? Cod EUNIS: = G2.12 – Boschi di Quercus ilex 
? Inq. Sintassonomico: Galio-Scabri-Quercetum ilicis, Ilici-Quercetum ilicis, 
Aceri monspessulani-Quercetum ilicis, Saniculo europaeae-Quercetum ilicis. 
? Descrizione: Serie supra-mediterranea del leccio 
? Specie caratterizzanti: Specie dominante Quercus ilex; specie caratteristiche 
Galium scabrum, Quercus congesta, Cyclamen repandum, Sanicula europaea; altre 
specie significative Brachypodium sylvaticum, Crataegus monogyna, Hedera helix, 
Rubia peregrina, Rubus ulmifolius, Epipactis microphylla. Ornithogalum pirenaicum. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Potenzialmente nella sub-regione interna, al di sopra di 600 m 
s.l.m, con esposizione sud. 
? Cartografabile: NO. Il modello di nicchia ecologica consentirebbe di attribuire 
questo codice alle leccete situate al di sopra di 600 m ed esposte a sud. Vi è tuttavia 
difficoltà nel definire i limiti delle formazioni alla scala prescelta, poiché frammiste a 
matorral di sclerofille sempreverdi. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata perchè non discriminante rispetto a 45.317 




Fig. 74: Restituzione cartografica delle leccete a Quercus ilex. Il grafico indica il livello di assorbenza e 
riflettanza della firma spettrale. 
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5 TORBIERE E PALUDI 
Si tratta in generale di habitat localizzati e di diffusione limitata, legati ad ambienti 
edafo-igrofili, a depressioni impermeabili temporaneamente inondate e a corsi d’acqua 
intermittenti. Si tratta di fitocenosi caratterizzate da vegetazione igrofitica e elofitica. Data 
la loro rarità e l’elevato valore ecologico, si ritiene opportuno rappresentarli 
cartograficamente. 
 
53 VEGETAZIONE DELLE SPONDE DELLE PALUDI 
 
53.1 VEGETAZIONE DEI CANNETI E DI SPECIE SIMILI 
? Cod. DH: Non è habitat prioritario. 
? Cod EUNIS: = C3.2 – Comunità di elofite di grandi dimensioni e canneti 
marginali.  
Cfr. C3.32 – Comunità di Arundo donax 
? Inq. Sintassonomico: Alleanza Phragmition, ordine Phagmitetalia, classe 
Phragmitetea. 
? Descrizione: Sono incluse tutte le formazioni dominate da elofite di diversa taglia 
(esclusi i grandi carici) che colonizzano le aree palustri e i bordi di corsi d’acqua e di 
laghi. Sono usualmente dominate da poche specie (anche cenosi monospecifiche). Le 
specie si alternano sulla base del livello di disponibilità idrica o di caratteristiche 
chimico fisiche del suolo. Le cenosi più diffuse sono quelle dei canneti in cui 
Phragmites australis è in grado di tollerare diversi livelli di trofia, di spingersi fino al 
piano montano e di tollerare anche una certa salinità delle acque (53.11); 
Schoenoplectus lacustris (=Scirpus lacustris) è in grado di colonizzare anche acque 
profonde (53.12), mentre Typha latifolia tollera bene alti livelli di trofia (53.13). 
Sparganium sopporta un certo scorrimento delle acque (53.14) mentre Glyceria  
maxima (53.15) e Phalaris arundinacea (53.16) sono legate alle sponde fluviali. 
Bolboschoenus maritimus può colonizzare ambienti lagunari interni (53.17). 
? Specie caratterizzanti: Phragmites australis, Phalaris arundinacea, Oenanthe 
crocata, O. fistulosa, Scirpus lacustris, Bolboschoenus maritimus, Typha latifolia, 
Typha angustifolia, Apium nodiflorum. Alisma sp., Equisetum sp., Glyceria sp., 
Nasturtium officinale, 
? Sottocategorie: Distinte in base alla specie dominante. 
53.11 Canneti a Phragmites australis (C3.21 EUNIS - canneto) 
53.12 Formazioni a Scirpus lacustris (C3.22 EUNIS - scirpeto) 
53.13 Formazioni a Typha sp.pl. (C3.23 EUNIS - tifeto) 
53.14 Comunità di medie dimensioni (Sparganium sp.pl.) 
53.15 Formazioni a Glyceria maxima 
53.16 Formazioni a Phalaris arundinacea (C3.26 EUNIS - canneto) 
53.17 Formazioni a Bolboschoenus maritimus (= Scirpus maritimus) 
Senza codice - Formazioni ad Arundo donax (C3.32 EUNIS - canneto) 
? Distribuzione: Lungo i principali corsi d’acqua, nei pressi di fontanili e orti, 
anche abbandonati. Posizione retrostante la spiaggia di Poglina.  
? Cartografabile: SI. Editazione manuale con foto-interpretazione. Ci si avvale del 
reticolo idrografico allestito e il reticolo idrografico. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata, perché le formazioni lineari non sono idonee 
come Area of interest. 
? Firma spettrale: Non rilevabile. 
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54 PALUDI, TORBIERE DI TRANSIZIONE E SORGENTI 
 
54.1 SORGENTI 
Si tratta di elementi puntiformi alla scala 1.50.000. Potrebbero essere indicate in 
cartografia le sorgenti maggiormente significative, come i punti di origine dei principali 
fiumi o i principali fontanili. 
Attualmente questa categoria è “spenta” in CORINE. 
 
 
6 RUPI GHIAIONI E SABBIE 
 
61 GHIAIONI 
Include sia i ghiaioni con vegetazione erbacea stabile, sia quelli pressoché privi di 
vegetazione. 
La distinzione fra ghiaioni e rupi, e fra habitat basici ed acidi, richiede l’ausilio di 
informazioni geo-litologiche. La legenda CORINE Biotopes inserisce in questa categoria 
le cave ormai inattive in cui è possibile notare processi di rinaturalizzazione. Nel presente 
lavoro, le cave attive e inattive, vengono inserte nel codice 86.41 (Cave). 
 
62 RUPI 
Le rupi sono ambienti estremi, colonizzati da poche specie rupicole e casmo-litolitiche 
che riescono a sfruttare le nicchie favorevoli. L’habitat delle rupi comprende sia le pareti 
verticali o a forte acclività (oltre 70°), sia i rocciai interni privi di vegetazione. Alla scala di 
riferimento risulta improponibile distinguere fra vegetazione rupestre e rupi prive di 
vegetazione fanerofitica. Pertanto, le rocce nude sono incluse nelle delimitazioni della 
vegetazione rupicola. Questi habitat ospitano specie rare ed endemiche e per questo 
motivo, accanto alla prima fondamentale suddivisione edafica, si ritiene opportuno 
distinguere almeno i principali sistemi fitogeografici di rupi (corrispondenti alle alleanze). 
La vegetazione rupicola e casmo-litofila può essere schematicamente ripartita sulla base 
del substrato litologico, distinguendo formazioni silicicole (62.2) da quelle prettamente 
calcicole (62.1).  
Esclusivamente per la fascia fitoclimatica termo-mediterranea, tutti i litotipi rupicoli 
(silcicoli e calcicoli) sono riconducibili ad una sola categoria (62.11 Rupi mediterranee).  
Si distinguono le rupi delle aree interne, corrispondenti agli orli dei sistemi tabulari, con 
le falesie costiere (ascrivibili a 18.22 – Scogliere e rupi marittime mediterranee). 
Non è proponibile per l’area di studio del Nurcàra la distinzione ecologica fra rupi 
eliofile e rupi sciafile (presentata in CORINE per le Alpi e per le alte cime appenniniche). 
 
62.1 RUPI CALCAREE  
Sono incluse tutte le rupi basiche che si sviluppano su litotipi calcareo-dolomitici. 
 
62.11 RUPI MEDITERRANEE (DH) 
? Cod. DH: 82.10 – Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica;  
 82.20 – Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
? Cod EUNIS: = H3.2 – Rupi basiche o ultra-basiche. 
Cfr.H3.2E – Rupi calcaree prive di vegetazione 
H3.2F – Rupi calcaree o gessose in cave estrattive dismesse 
H3.2J – Comunità rupicole della regione mediterranea, su serpentini 
e basalti 
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? Inq. Sintassonomico: C.f.r. ordine Asplenietalia glandulosi, Cheilanthetalia 
maranto-maderesis 
? Descrizione: Vegetazione rupicola e casmofitica edafo-xerofila, presente su 
differenti substrati, che si sviluppa nell’ambito del piano termo-mediterraneo fino alla 
quota delle alte colline. Oltre le rupi basiche, sono incluse anche quelle acidofile.  
? Specie caratterizzanti: Vengono riferite anche a questa categoria le rupi 
estremamente xeriche dominate da piccole felci quali Cheilanthes maderensis e 
Asplenium obovatum. 
Le rupi silicicole sono caratterizzate da Sedum coeruleum, Asplenium adiantum-
nigrum, Ceterach officinarum, Polypodium australe, Sellaginella denticulata, 
Phagnalon sordidum, Cymbalaria aequitriloba, C. muralis, Arenaria balearica. 
Le rupi calcicole sono caratterizzate da Phagnalon rupestre e Dianthus sylvestris. 
Nei rocciai silcicoli della sub-regione interna si sviluppa l’associazione Stachydi 
glutinosae-Genistetum corsicae. 
? Sottocategorie: Sono incluse due sotto categorie, ma anche tutte le rimanenti rupi 
di questo ordine.  
62.1114 Rupi costiere del carso triestino (non presente in Sardegna) 
62.1115 Rupi mediterranee sotto copertura arborea 
? Distribuzione: Le rupi silicicole corrispondono alle pareti verticali degli orli dei 
plateaux effusivi Oligo-Miocenici (Es. Monte Minerva).  
Le rupi calcicole sono, per esempio, le pareti verticali del versante nord del complesso 
sedimentario miocenico del Monte Tutar, sito in passato di importanti cave estrattive, 
attualmente dismesse e sottoposte ad un processo spontaneo di rinaturalizzazione. Il 
fronte di coltivazione è alto oltre 60 m, attualmente sito di nidificazione per numersi 
uccelli. 
? Cartografabile: SI. Manualmente, con editazione su ortofoto e IGM, riferendosi 
alle barbette. È possibile utilizzare un modello geografico, sulla base del Raster Slope 
(carta delle acclività), attribuendo alle rupi le pendende oltre i 70° sessaggesimali.  
Per enfatizzare la presenza delle rupi verticali, i poligoni risultano sovrastimati, a 
discapito di categorie limitrofe. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevabile, poiché le rupi sviluppano superfici verticali, 
rapresentabili solo linearmente sul sistema cartografico bidimensionale.  
 
62.2 RUPI SILICEE INCLUDENTI RUPI SERPENTINOSE  
Include la vegetazione rupicola e casmofitica dei substrati silicei (ad eccezione di quelle 
edafo-xerofile della fascia fitoclimatica termo-mediterraea più termofile, ascrivibili a 
62.11). 
In Sardegna è presente la sotto-categoria 62.24 (Rupi della Sardegna e della Corsica) 
caratterizzata da fitocenosi silicicole ascrivibili all’alleanza Potentillion crassinerviae, non 
rinvenuta nell’area di studio. 
 
62.4 PARETI ROCCIOSE NUDE O CON VEGETAZIONE DI LICHENI 
Si faccia riferimento alla vegetazione rupestre dominante, dato che non è possibile 
effettuare una restituzione cartografica al 50.000 considerando le formazioni licheniche, 
che non superano mai l’unità minima cartografabile (UMC= 1Ha) 
 
62.5 RUPI UMIDE 
Attualmente questa categoria è “spenta” in CORINE. 
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62.51 RUPI STILLICIDIOSE DEL MEDITERRANEO (ADIANTETALIA) 
Codice attualmente spento. Habitat cartografabile se non con opportuna simbologia 
puntiforme. Hanno grande importanza per la presenza di numerosi endemismi spesso unici.  
Sono cartograficamente comprese nelle perimetrazioni rupicole precedenti. 
 
65 GROTTE (DH) 
Le principali grotte sono estrapolabili dalla carta IGM serie 25.000. Possono essere 
segnalate in cartografia con opportuna simbologia puntiforme, in relazione soprattutto alla 
fauna cavernicola.  
Nel presente lavoro, non vengono tuttavia cartografate. 
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8 COLTIVI ED AREE COSTRUITE 
Questa categoria include tutti i sistemi complessi legati all’azione gestionale dell’uomo. 
Si passa da sistemi agricoli tradizionali ed estensivi, a colture di alto reddito effettuate 
“fuori terra”, dagli ambienti ruderali dei centri aziendali ai contesti urbani.  
Le comunità che si riscontrano in questi scenari, risultano influenzati dall’azione 
modificatrice antropica, determinando mosaici spaziali intricati, frammentati, spesso 
isolati, difficilmente cartografabili alla scala di riferimento. 
Le procedure automatizzate di restituzione cartografica, attraverso il Remote sensing ed 
il telerilevamento satellitare, presentano attualmente limitazioni d’uso nei contesti 
fortemente antropizzati e parcellizati, poiché il bouquet delle risposte spettrali risulta 
eterogeneo e insufficientemente discriminante. 
Pertanto, è indispensabile la verifica di campo, la digitalizzazione di alcuni tematismi ed 
il ricorso a modelli di localizzazione geografica, al fine di ottenere un mosaico di habitat 
apprezzabile alla scala 1:50.000. 
 
81 PRATI PERMANENTI 
? Cod. DH: Non è un habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = E2.6 – Prati seminati e fertilizzati artificialmente, inclusi campi 
sportivi e prati ornamentali. 
? Inq. Sintassonomico: cfr. Stellarietea media 
? Descrizione: Si tratta di prati monofitici o polifitici, seminati e gestiti dall’uomo, 
ripetuti sulla stessa superficie. Le pratiche colturali tendono ad omogeneizzare le 
formazioni erbacee, riducendo notevolmente la biodiversità. Rientrano in questa 
categoria le superfici prative gestite con forti apporti di concimi minerali ed organici, 
destinate a produrre foraggi da sfalcio. Possono rientrare in questa categoria anche 
quelle aree lavorate saltuariamente, che si trovano in aree agricole ad alta intensità per 
la presenza di allevamenti intensivi. 
? Specie caratterizzanti: Prati a Dactylis glomerata, Lolium multiflorum, L. 
perenne, Avena sativa, Festuca arundinacea, F. pratensis, Medicago sativa, 
Hedysarum coronarium, Poa pratensis, Phleum pratense, Trifolium incarnatum, T. 
pratense, T. repens. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Frammentaria, a ridosso di alcuni centri aziendali. 
? Cartografabile: SI. Superfici limitate, difficilmente differenziabili rispetto alle 
colture di tipo estensivo e ai sistemi agricoli complessi ((82.3). Inoltre, non è sempre 
agevole la distinzione rispetto ai prati naturali falciati e trattati con fertilizzanti (38.2), 
poichè le risposte spettrali non sono altamente discriminanti. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata. 
 
82 COLTIVI 
I sistemi agricoli presenti nel territorio annoverano colture orticole (attuate in pieno 
campo su superfici limitate, spesso a conduzione familiare), colture cerealicole su scala 
limitata e colture arboree monospecifiche, quali vigheti, oliveti e frutteti. Si passa da 
tecniche di coltivazione intensive e meccanizzate (82.1, 82.2) ai sistemi agricoli 
tradizionali ed estensivi (82.3). Il progressivo processo di abbandono dei campi coltivati 
non consente di associare esclusivamente le colture intensive alle aree pianeggianti e quelle 
estensive alle aree marginali. In effetti, è possibile osservare ampie superfici ad alta 
vocazione agricola, destinate a pascolo e prato-pascolo e pendii scoscesi terrazzati in cui si 
effettuano colture orticole. Il codice 82.2 (Sistemi agricoli intensivi con resti di 
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vegetazione spontanee) risulta attualmente spento, riferendosi con questa categoria alle 
aree intensive sottoposte a colture promiscue (oliveti, intervallati da vigneti, orti nelle aree 
di fondovalle e nei terreni umidi, con tare in cui prevale la vegetazione spontanea di 
macchia e gariga e anche residui di boschi). 
 
82.1 SEMINATIVI INTENSIVI E CONTINUI 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: < L1.1 – Monocolture intensive (tecnologicamente avanzate e ad 
alta produttività);  
L1.2 – Orti, serre e altre colture miste 
? Inq. Sintassonomico: Formazioni artificiali, dove è possibile che si affranchino 
comunità naturali nelle aree perimetrali e nelle bordure. Si tratta spesso di formazioni 
ruderali, nitrofile, che sfruttano gli apporti esterni di fertilizzanti. Es. ordine 
Chenopodietalia. 
? Descrizione: Si tratta di colture erbacee intensive (mais, sorgo, cereali autunno-
vernini, orticoltura) in cui prevalgono le attività meccanizzate su superfici agricole 
vaste e regolari, con abbondante uso di concimi e fitofarmaci. Sono inclusi i sistemi di 
serre ed orti (82.12). L’estrema semplificazione di questi agro-ecosistemi e il forte 
controllo delle specie spontanee, (spesso considerate come infestanti delle colture), 
rendono questi sistemi molto degradati, con una biodiversità molto bassa. 
? Specie caratterizzanti: Tra le specie spontanee si riscontrano generalmente 
Avena barbata, A. fatua, Lolium multiflorum, L. rigidum, Phalaris sp.pl., Papaver 
sp.pl., Sonchus sp.pl., Vicia sp. pl., Chrysanthemum segetum, C. coronarium, Borago 
officinalis, Cerinthe major, Raphanus raphanistrum, Sinapis arvensis, Valerianella 
sp.pl., Veronica arvensis, Anagallis arvensis. 
? Sottocategorie:  
82.11 Seminativi 
82.12 Serre e orti 
? Distribuzione: Molto rara, oramai ascrivibile a orti familiari, situati a ridosso dei 
centri urbani o nei pressi di fontanili e corsi d’acqua. 
? Cartografabile: NO. Superfici inferiori alla UMC. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata. 
 
82.3 COLTURE DI TIPO ESTENSIVO E SISTEMI AGRICOLI COMPLESSI 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = L.13 – Monocolture estensive, colture coltivate e lavorate con 
tecniche tradizionali e a bassa produttività. 
? Inq. Sintassonomico: Ordine Stellarietea mediae, classe Centaureetalia cyani  
? Descrizione: Si tratta di aree agricole gestite con sitemi tradizionali, occupate da 
seminativi estensivi quali cereali autunno-vernini a basso apporto di fertilizzanti e 
ammendanti. Sono compresi i sistemi rurali frammentati, con limitate parcelle di suolo 
destinate a differenti colture, anche promiscue, dando origine ad un mosaico intricato e 
disomogeneo, difficilmente rappresentabile. Si ritiene opportuno riferire a questa 
categoria anche i sistemi molto frammentati con piccoli lembi di siepi, frangiventi e 
boschetti (84 – Filari, siepi boschetti, bocage, etc.). 
? Specie caratterizzanti: Flora ruderale, dei coltivi e delle aree abbandonate. Es. 
Heliotropium europaeum, Papaver sp. pl., Borago officinalis, Centaurea cyanus, C. 
calcitrapa , Sonchus sp.pl., Hyoseris radiata., Chrysanthemum segetum, C. 
coronarium, Xanthium spinosum, Galactites tomentosa, Silybum marianum, Cerinthe 
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major, Raphanus raphanistrum, Sinapis arvensis, Anagallis arvensis, Stellaria media, 
Urtica sp.pl., Vicia sp. pl., ect. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: In prossimità dei centri urbani. 
? Cartografabile: SI. Classico esempio di mosaico eterogeneo, che necessita 
correzioni manuali. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poichè si tratta di un bouquet di firme spettrali non 
discriminanti rispetto ad altre categorie. 
 
83 FRUTTETI, VIGNETI E PIANTAGIONI ARBOREE 
Sono qui inclusi i principali tipi di coltivazioni, spesso specializzati, distinti in funzione 
dell’habitus, della finalità commerciale e della specie coltivata. 
Si distinguono, infatti, colture arboree frutticole (83.1), colture arbustive frutticole 
(83.2) e piantagioni da legno (83.3).  
 
83.1 FRUTTETI ARBOREI 
Coltivazioni di varie specie di alberi da frutto ad habitus arboreo. Gli arboreti 
promiscui, non specializzati, vanno inclusi in 83.15. 
 
83.11 OLIVETI  
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = G2.91 – Coltivazioni di Olea europaea (Uliveti) 
? Inq. Sintassonomico: Cfr. ordine Chenopodietalia, classe Stellarietea mediae 
? Descrizione: Colture arboree gestite prevalentemente con sistemi tradizionali. Gli 
oliveti sono coltivati in sistemi terrazzati lungo i versanti a cuéstas, su suoli 
superficiali, caratterizzando il paesaggio rurale. Altre volte si tratta di impianti a sesto 
regolare a conduzione intensiva. 
Alcuni oliveti abbandonati hanno perso la classica fisionomia di alberi potati 
normalmente a vaso tronco-conico rovesciato, assumendo portamenti inselvatichiti. 
Alcuni ulivi secolari possono essere ritrovati nelle formazioni arboree ad olivastro 
(45.1 – Formazioni ad olivastro e carrubo), testimonianza e memoria storica della 
antica cultura olivicola locale. 
? Specie caratterizzanti: La flora degli oliveti, come qualsiasi agro-ecosistema, 
dipende dall’intensità delle lavorazioni effettuate dall’uomo, nell’ottica di 
contenimento delle erbe “infestanti”. 
? Sottocategorie: Distinte in funzione del grado di meccanizzazione, attualmente 
risultano spente. Sarebbe opportuno differenziare gli oliveti di antico impianto dalle 
nuove colture intensive, spesso soggette a irrigazione di sostegno. 
83.111 Oliveti tradizionali 
83.112 Oliveti intensivi 
? Distribuzione: Frammentata, spesso confinata nelle vicinanze del paese e a 
ridosso della viabilità principale. Si tratta quasi esclusivamente di oliveti gestiti con 
sistemi tradizionali. 
? Cartografabile: SI. Trattandosi di formazioni arboree con chiome contenute e 
suoli spesso lavorati, risulta rischioso fidarsi delle procedure automatiche di 
perimetrazione e classificazione delle formazioni, poiché vi è una forte interferenza 
dovuta alla risposta spettrale del substrato litologico. Pertanto, è necessario intervenire 
con editazione manuale suportata da foto-interpretazione. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
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? Firma spettrale: Non rilevata, poiché non discriminante rispetto alle Dehésas 
(84.6 – Pascolo arborato in Sardegna) o ai vigneti (83.21). 
 
83.15 FRUTTETI 
Vanno qui riferite tutte le colture arboree e arbustive da frutta ad esclusione degli 
oliveti, degli agrumeti e dei vigneti. Sono compresi anche i mandorleti (83.14). Trattandosi 
di formazioni molto contenute, non superanti l’unità minima cartografabile di un ettaro, i 
frutteti a conduzione familiare sono stati ascritti alla categoria 82.3 (Colture di tipo 
estensivo e sistemi agricoli complessi). 
 
83.2 FRUTTETI ARBUSTIVI 




? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = FB.4 – Vigneti (Piantagioni di Vitis sp.) 
? Inq. Sintassonomico: Cfr. ordine Chenopodietalia, classe Stellarietea mediae 
? Descrizione: Colture arbustive gestite prevalentemente con sistemi tradizionali. I 
vigneti tradizionali “ad alberello” sono spesso coltivati nei terrazzamenti lungo i 
versanti, su suoli superficiali, caratterizzando il paesaggio rurale. Altre volte si tratta di 
impianti a sesto regolare a conduzione intensiva, con filari a spalliera. Non sono stati 
riscontrati sistemi a “tendone”. 
Alcuni vigneti abbandonati hanno perso la classica fisionomia, sottoposti ad un 
processo di rinaturalizzazione. Essi testimoniano la memoria storica della antica cultura 
viticola locale. 
? Specie caratterizzanti: La flora dei vigneti, come qualsiasi agro-ecosistema, è 
assai varia e dipende dall’intensità delle lavorazioni effettuate dall’uomo, nell’ottica di 
contenimento delle erbe “infestanti”. Si segnala una forte presenza di Oxalis pes-
caprae tra le erbe invasive.  
? Sottocategorie: Sono incluse tutte le situazioni ascrivibili alla coltura viticola. 
83.211 Vigneti tradizionali 
83.212 Vigneti intensivi 
? Distribuzione: Molto rara. Si tratta di piccoli vigneti condotti tradizionalmente, 
alcuni abbandonati di recente a seguito della vendita delle quote viticole. Alcuni 
vigneti, quelli inseriti in colture promiscue, sono stati cartografati come 82.3 (Colture 
di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi). 
? Cartografabile: SI. Le formazioni arbustive risentono della interferenza dei suoli 
spesso lavorati. Risulta quindi rischioso fidarsi delle procedure automatiche di 
perimetrazione e classificazione delle formazioni, poiché vi è una forte interverenza 
dovuta alla risposta spettrale del substrato litologico. Pertanto, è necessario intervenire 
con editazione manuale suportata da foto-interpretazione. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poiché non discriminante rispetto alle Dehésas 




Si tratta di tutti gli impianti di specie arboree esotiche o autoctone, messe a dimora 
aldifuori dell’area di diffusione naturale. Sono compresi rimboschimenti e piantagioni sia 
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di latifoglie che conifere. Si possono articolare in impianti misti o in purezza. In alcuni casi 
il sottobosco e la componente arbustiva, quando presenti, possono indicare una progressiva 
rinaturazione. 
 
83.31 PIANTAGIONI DI CONIFERE 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = G3.F – Rimboschimenti e piantagioni altamenente artificiali di 
conifere. 
? Inq. Sintassonomico: Non specificato, poiché si tratta di formazioni artificiali. 
? Descrizione: Nell’area di studio sono presenti rimboschimenti di conifere a Pinus 
halepensis, P. pinea e P. pinaster. Si tratta normalmente di rimboschimenti di conifere 
associate a latifoglie della famiglia delle Fagaceae.  
? Specie caratterizzanti: Si tratta di formazioni artificiali, dove la vegetazione 
spontanea risente del grado di copertura del suolo, favorendo specie sciafile a discapito 
di quelle eliofile. Spesso il sottobosco è quasi assente, per via delle micro-condizioni 
che limitano fortemente il processo di rinaturalizzazione. Nelle aree in cui si è 
intervenuti con diradamenti si può osservare il processo evolutivo di ristrutturazione 
della vegetazione potenziale, con l’insediarsi di formazioni secondarie erbacee, arboree 
e arbustive, in funzione dela banca dei semi disponibile. 
? Sottocategorie:  
83.311 Piantagioni di conifere autoctone (Cod. EUNIS G3.F1) 
83.312 Piantagioni di conifere esotiche (Cod. EUNIS G3.F2) 
? Distribuzione: Limitata e circoscritta. Es. a ridosso dei centri urbani, in Località 
Spina Santa e Pibirra a Romana; tra il Campo sportivo e la Fontana Paradisu a 
Villanova; a Monte Su Bestione all’altezza del bivio per Monteleone Rocca Doria; 
oppure presso il cantiere forestale di Monte Minerva, Monte Ozzastru e Monte 
Tulgaru. A volte si tratta di formazioni lineari, come frangiventi o alberature stradali. 
? Cartografabile: SI. Editazione manuale con l’ausilio della foto-interpretazione. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poiché non risulta discriminante nei confronti di 
altre formazioni forestali. 
 
83.32 PIANTAGIONI DI LATIFOGLIE 
Sono presenti piantagioni di Eucaliptus sp. pl. (83.322) e Robinia pseudo-acacia 
(83.324). Si tratta normalmente di formazioni lineari, impiegate come frangiventi e 
alberature stradali. La Robinia, pianta esotica fortemente invasiva, non forma impianti 
estesi, poiché è stata messa a dimore per il consolidamento delle scarpate stradali o 
impiegata come specie ornamentale nell’allestimento di viali e ingressi nei centri abitati. 
 
83.322 PIANTAGIONI DI EUCALIPTI 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = G2.81 – Piantagioni di Eucalyptus sp.. 
? Inq. Sintassonomico: Non specificato, poiché si tratta di formazioni artificiali. 
? Descrizione: Nell’area di studio sono presenti piantagioni artificiali di eucalipti, 
normalmente in purezza, destinati alla produzione di legna da ardere. Sono gestiti come 
cedui, aventi spesso funzione di frangivento.  
? Specie caratterizzanti: Si tratta di formazioni artificiali, dove la vegetazione 
spontanea risente del grado di copertura del suolo. Spesso il sottobosco è costituito da 
specie arbustive, quali Cistus sp. pl.. Nelle aree in cui si è intervenuti con tagli, 
abbattimeti ed asportazioni si può osservare la progressiva ristrutturazione della 
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vegetazione naturale, con l’insediarsi di comunità secondarie erbacee, arboree e 
arbustive.  
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Limitata e circoscritta. A titolo esemplificativo, si segnala 
l’impianto costiero di Eucaliptus sp. pl., circoscritto dalla linea di costa e la strada 
litoranea SP.105, tra il Canale Bulvaris e il Podere Mandra Sa Pedra. Un piccolo 
nucleo a Eucaliptus camaldulensis è stato messo a dimora dall’Ente Foreste della 
Sardegna presso il cantiere forestale di Monte Minerva. Spesso si tratta di formazioni 
lineari, come frangiventi o alberature stradali, che influiscono sugli aspetti 
paesaggistici degli agro-ecosistemi rurali. 
? Cartografabile: SI. Editazione manuale con l’ausilio della foto-interpretazione. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poiché non risulta discriminante nei confronti di 
altre formazioni forestali. 
 
84 FILARI, SIEPI BOSCHETTI, BOCAGE, ETC. 
I filari, le bordure e le siepi divisorie costituiscono sistemi lineari, che assumono spesso 
valenza di corridoi ecologici raccordanti habitat frammentati. In realtà sono spesso 
detrattori ambientali di naturalità, poiché esercitano un ingrombo fisico potenzialmente 
occupabile da altre specie arboree o arbustive naturali. 
Considerando che non è agevole l’inserimento di sistemi lineari in una restituzione 
cartografica al 50.000, si ritiene opportuno inglobare tali formazioni nelle categorie degli 
habitat limitrofi. 
Le sottocategorie previste dalla legenda CORINE Biotopes sono attualmente “spente”. 




84.6 PASCOLO ALBERATO IN SARDEGNA (DEHESA) (DH) 
? Cod. DH: 63.10 – Dehesas con Quercus sp. sempreverde 
? Cod EUNIS: E7.3 – Praterie alberate iberiche (“dehesa”) 
? Inq. Sintassonomico: Cfr. classi Thero-Brachypodietea Quercetea ilicis, Cisto-
Lavanduletea, Helianthemetea guttati 
? Descrizione: Le dehésas sono agro-ecosistemi costituiti da fanero-sclerofille a 
bassa densità di copertura arborea (inferiore al 25%) distribuite su pascoli terofitici, 
prati-pascoli e colture foraggere autunno-vernine con soprassuoli radi. Il termine 
spagnolo “dehesa” corrisponde a “pascolo arborato”, originatosi a seguito degli 
interventi di “miglioramento pascolo” orientati alla eliminazione della componente 
arbustiva, seguita dalla lavorazione del terreno e la coltivazione di erbai e prati-pascoli. 
L’intervento antropico di controllo e eliminazione della vegetazione arbustiva, ritenuta 
ingombrante, determina la rarefazione degli alberi e la mancanza di rinnovazione 
naturale. 
? Specie caratterizzanti: Sono presenti prevalentemente dehesas a Quercus suber, 
che costituiscono l’elemento dominante il paesaggio rurale del Nurcàra. Altre 
formazioni a dehesas sono quelle con Q. ilex e, subordinatamente, con Q. congesta, 
Olea europaea var. sylvestris e Pyrus spinosa (=Pyrus amygdaliformis). il corteggio 
floristico erbaceo e arbustivo è ascrivibile alle associazioni potenziamente presenti 
nella stazione di riferimento, consapevoli del fatto che vi è comunque una interferenza 
esterna che determina normalmente il prevalere della componente terofitica. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
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? Distribuzione: Formazioni frequenti, che caratterizzano gli altipiani effusivi 
oligo-miocenici e plio-pleistocenici. 
? Cartografabile: SI. Si tratta di formazioni estese, che sfumano spesso nella 
sughereta, rendendo complessa l’individuazione dei limiti delle formazioni. È 
opportuno intervenire manualmente con editazione a video su ortofoto. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non utilizzabile durante la Supervised, poiché non 
discriminante. Nella fase di validazione delle firme spettrali, effettuata nello Scatter 
plot del Feature space, si osserva una forte sovrapposizione con firme spettrali 
afferenti ad altre formazioni, rendendo complicata la scelta del bouquet spettrale 
rappresentativo per le dehésas. In effetti vi è una forte interferenza dovuta al suolo non 
coperto dalla vegetazione arborea. 
 
85 PARCHI URBANI E GIARDINI 
Sono ascrivibili a questa categoria i grandi parchi (85.1), le aree verdi attrezzate (85.2) e 
i sistemi periferici con numerosi piccoli giardini (e 85.3), in cui l’abitato copre una 
superficie relativamente ridotta all’interno di una matrice di parchi e giardini privati. In 
questi contesti la vegetazione può essere rappresentata sia da specie esotiche, sia da specie 
autoctone, la cui presenza è evidentemente di origine antropica. 
Queste categorie, pur presenti nell’area di studio, sono cartografate all’interno dei 
confini dell’area urbana (86 - Città, paesi e siti industriali), poichè non assumono 
estensioni significative. 
 
86 CITTÀ, PAESI E SITI INDUSTRIALI 
Sono compresi i centri abitati (86.1), i siti industriali attivi (86.3) e abbandonati (86.4), i 
siti archeologici (86.6). Si tratta di scenari caratterizzati da una forte pressione antropica, 
che lascia spazio a formazioni vegetali occasionali, spesso costituite da specie ubiquitarie 
che riescono a spingersi anche in contesti fortemente artificiali. Altre specie, meno 
competitive in contesti naturali, trovano rifugio in queste situazioni fortemente 
semplificate. 
 
86.1 CITTÀ, CENTRI ABITATI 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: J1 – Aree urbane densamente edificate. 
? Inq. Sintassonomico: Cfr. classi Artemisietea, Stellarietea 
? Descrizione: Questa categoria include i centri abitati dei comuni presenti nel’area 
di studio, comprendenti i centri matrice, i centri storici, le aree residenziali e le aree di 
espansione di nuova urbanizzazione.  
? Specie caratterizzanti: Sono presenti specie ubiquitarie, rupicole, murarie, in 
grado di vivere in condizioni edafo-xerofile limitanti, nelle fratture dei muri e dei 
marciapiedi, nei ruderi, nelle aiuole o nelle bordure stradali. Nelle aree degradate si 
trovano frequentemente formazioni a Parietaria diffusa, P. judaica, Senecio sp., 
Solanum nigrum. Si segnala la presenza di numerose specie erbacee esotiche invasive, 
tra cui S. sodomaeum e Hyoscyamus albus, specie tossiche meritevoli di un maggiore 
controllo da parte delle amministrazioni locali. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nell’area di studio non sono presenti città, ma solo cinque paesi 
(Villanova, Monteleone Rocca Doria, Romana, Mara e Padria) di modeste dimensioni. 
? Cartografabile: SI. I perimetri dei paesi sono definiti sulla base della cartografia 
di settore, verificata con foto-interpretazione e correzione manuale a video. 
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? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poichè non discriminante. 
 
86.3 SITI INDUSTRIALI ATTIVI 
Vengono qui inserite tutte quelle aree che presentano importanti segni di degrado e di 
inquinamento. Sono compresi i depuratori, le discariche (86.42) e i siti contaminati. 
Nell’area di studio sono presenti i sistemi di depurazione delle acque reflue e piccole 
discariche oramai in disuso. Le estensioni di questi siti non consentono normalmente una 
rapresentazione cartografica poligonale, poiché inferiori alla unità minima cartografabile.  
 
86.4 SITI INDUSTRIALI (ABBANDONATI) 
Sono compresi gli habitat ascrivibili a scenari derivanti dall’estrazione di materiale 




? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: Cfr. J3 – Attività estrattive industriali 
J3.1 – Miniere sotterranee attive 
J3.2 – Miniere di superficie, incluse le cave a parete, attive 
J3.3 – Attività estrattive industriali da poco tempo in disuso 
? Inq. Sintassonomico: Cfr. classe Artemisietea 
? Descrizione: Si fa riferimento ai layout di cantiere delle cave attive o 
recentemente dismesse. Per le cave abbandonate da tempo, in cui si possono notare 
processi di ricolonizzazione avanzati sui fronti di cava, presenza di specie spontanee 
sugli accumuli di inerti, o che possono rappresentare rifugio per la fauna e gli uccelli, si 
rimanda alla categoria di rupi litologicamente corrispondenti. 
- Cave abbandonate di inerti silicicoli (Cod C.B. 62.2; Cod. EUNIS H3.1; Cod DH 
82.20) 
- Cave abbandonate di inerti calcicoli (Cod C.B. 62.1; Cod. EUNIS H3.2; Cod DH 
82.10) 
Secondo la legenda CORINE Biotopes, le rupi acidofile e basifile della fascia 
fitoclimatica termo-mediterranea sono da ricondurre un’unica categoria (62.11 – Rupi 
mediterranee), corrispondenti a due habitat comunitari prioritari (82.10, 82.20). 
? Specie caratterizzanti: Si rimanda al codice 62.1 per i litotipi calcicoli e al 62.2 
per quelli silicicoli. 
? Sottocategorie: Non codificate. Sarebbe opportuno distinguere le cave di 
materiale lapideo dalle miniere a cielo aperto dove si coltivano minerali. 
? Distribuzione: Nell’area di studio sono presenti diverse cave, quasi del tutto 
dismesse e abbandonate, non sottoposte a riqualificazione ambientale. Vi sono cave di 
materiali calcicoli (Monte Tutar) e di materiali silicicoli (Monte Sea, Monte Minerva). 
Vi sono anche miniere di manganese (Località su Caparone, M. Minerva) o altri 
minerali altrettanto importanti, oramai dismesse. Sono comunque presenti piccole cave 
di prestito, il cui materiale viene impiegato per effettuare ricariche sulla viabilità rurale. 
? Cartografabile: SI. Solo manualmente attraverso foto-interpretazione, verifica di 
campo e posizionamento con GPS. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata, poichè non discriminante rispetto alle rupi e 
rocciai. 
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86.6 SITI ARCHEOLOGICI 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: Non codificato. 
? Inq. Sintassonomico: Non assegnato. 
? Descrizione: Nell’area di studio non vi sono siti archeologici di notevoli 
estensioni. Tuttavia meritano essere citati il complesso nuragico di Nuraghe Appiu, la 
necropoli di Pottu Codinu, le domus de janas di Monte Minerva, M. Pubusattile, M. 
Airadu, gli scavi del castello dei Doria e tanti altri nuraghi, tombe dei giganti, domus de 
janas e chiese campestri (Curos, Bonu Ighinu, S. Lussurgiu). Questi siti rappresentano 
importanti habitat per la fauna selvatica. 
? Specie caratterizzanti: Non rilevate. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: Nell’area vi sono numerosi siti di importanza archeologica. Vi è 
una ampia rete di nuraghi, testimonianza storica del passato di queste terre. 
Cartografabile: Si. Manualmente. Andrebbero segnalati con simbologia puntiforme. 
? Localizzazione AOI: Non rilevata. 
? Firma spettrale: Non rilevata. 
 
89 LAGUNE E CANALI ARTIFICIALI 
? Cod. DH: Non è habitat comunitario. 
? Cod EUNIS: = J5.3 – Bacini d’acqua dolce altamente artificiali 
? Inq. Sintassonomico: Non assegnato. 
Descrizione: Sono compresi i bacini e gli invasi collinari artificiali della sub-regione 
costiera e interna. Sono spesso privi di specie vegetali, ma rappresentano un possibile 
rifugio per alcuni uccelli acquatici. Considerando gli anni trascorsi dalla realizzazione 
dell’invaso Alto Temo ed il contesto ambientale che attualmente si è creato, se pur 
artificiale, si ritiene opportuno per le finalità del presente lavoro associarlo 
cartograficamente al codice CORINE 22.1 - Acque dolci (laghi, stagni). Per il lago 
artificiale dell’Alto Temo si è fatto riferimento alla cartografia di settore, considerando la 
capacità di invaso a quota 204 m. s.l.m.. In realtà il lago di Monteleone Rocca Doria è 
soggetto ad una variazione significativa di livello dell’acqua tra la fase invernale-
primaverile e quella estiva. Saltuariamente si verificano inondazioni di aree normalmente 
asciutte, a causa delle intense piogge. Nel periodo estivo vengono messe a nudo isolette, 
promontori, muri a secco divisori e ciò che resta dell’insediamento agricolo punico-
romano. 
? Specie caratterizzanti: Non assegnate. 
? Sottocategorie: Non codificate. 
? Distribuzione: L’invaso artificiale dell’Alto Temo è stato realizzato nel 1984, 
grazie allo sbarramento del Temo all’altezza di Mesu ‘e Monte, tra Monte Tutar e 
Monte Airadu, inondando completamente la piana di Sa Tanca ‘e Sa Mura, sede in 
passato di un insediamento rurale agricolo punico-romano.  
? Cartografabile: SI, ma con riferimento al codice 22.1. La perimetrazione 
automatica con Supervised viene corretta con la delimitazione a video su ortofoto. 
? Localizzazione AOI: Rilevata. 
? Firma spettrale: Rilevata. 
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1.2 HABITAT EUNIS 
Si riportano nella seguente tabella gli habitat individuati per il Nurcàra, sulla base della 
codifica CORINE, EUNIS e NATURA2000. 
 
Id CORINE Biotopes EUNIS NATURA 2000 
A2.6 – Paludi salse e canneto 
alofili litoranei 
1 15.5 Vegetazione delle paludi 
salmastre mediterranee 
A2.622 – Comunità mediterranee 
di Juncus maritimus e Juncus 
acutus di paludi salmastre 
14.10 – Pascoli inondati mediterranei 
(Juncetalia maritimi) 
B1.1 – Comunità di Angiosperme 
delle spiagge sabbiose, sui 
materiali di deposito del mare; 
2 16.1 Spiagge 
 
16.12 Arenile con comunità vegetali 
annuali (Cakiletea maritimae) B 1.2 – Comunità delle spiagge 
sabbiose, al di sopra del limite di 
marea 
12.10 – Vegetazione annua delle 
linee di deposito marine (solo 
categoria 16.12) 
3 17.1 Litorali ghiaiosi e ciottolosi quasi 
privi di vegetazione 
A2.111 – Spiagge sassose e 
ghiaiose prive di vegetazione 
  
4 18.1 Scogli nudi B3.2 – Habitat rocciosi costieri 
(scogliere, spiagge ed isolette) 
privi di vegetazione 
  
B3.1 – Habitat rocciosi 
supralitorali influenzati dagli 
spruzzi marini 
B3.2 – Habitat rocciosi costieri 
(scogliere, spiagge ed isolette) 
privi di vegetazione 
5 18.22 Scogliere e rupi marittime 
mediterranee 
B3.3 - Habitat rocciosi costieri 
(scogliere, spiagge ed isolette) 
con vegetazione alofila 
12.40 – Scogliere con vegetazione 
delle coste mediterranee con 
Limonium spp. endemici 
6 22.1 Acque dolci (laghi, stagni) C1 – Specchi d’acqua permanenti   
C1.2 – Laghi, pozze e stagni 
mesotrofici 
31.20 – Acque oligotrofe a 
bassissimo contenuto minerale su 
terreni generalmente sabbiosi del 
Medit. occidentale con Isoëtes spp. 
31.30 – Acque stagnanti da oligotrofe 
a mestrofe con vegetazione di 
Litorelletea uniflorae e/o Isoëto-
Nanojuncetea 
7 22.4 Vegetazione delle acque ferme 
C1.3 – Laghi, pozze e stagni 
eutrofici permanenti  
31.70* - Stagni temporanei 
mediterranei 
C2.3 – Corsi d’acqua permanenti 
a carattere potamale (fiumi a lento 
decorso), non influenzati dalle 
maree. 
C2.2 – Corsi d’acqua permanenti 
a carattere torrentizio (ruscelli, 
torrenti), non influenzati dalle 
maree. 
8 24.1 Corsi fluviali (acque correnti dei 
fiumi maggiori)  
 
24.16 Corsi d’acqua intermittenti 
C2.5 – Corsi d’acqua temporanei 
durante il periodo umido. 
32.90 – Fiumi a flusso intermittente 
9 24.225 Greti dei torrenti mediterranei C3.553 – Sponde ghiaiose di 
fiumi mediterranei 
32.50 – Fiumi mediterranei a flusso 
permanente con Glaucium flavum 
10 24.53 Banchi di fango fluviali con 
vegetaz. a carattere mediterraneo 
E5.41 – Megaforbieti mesofili e 
bordure di felci, su suolo umido 
32.90 – Fiumi mediterranei a flusso 
intermittente con il Paspalo-
agrostidion 
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F7.4 – Lande montane di cespugli 
a pulvino 
11 31.75 Arbusti spinosi emisferici 
corsico-sardi 
F5.57 Arbusteti mediteranei di 
Ginestre spinose (Genista sp.) 
Cfr. 40.90 – Lande oromediteranee 
endemiche a ginestre spinose 
12 31.81 Cespuglieti medio-europei F3.1 – Arbusteti e cespuglieti 
delle regioni temperate 
  
F3.1 Arbusteti e cespuglieti delle 
regioni temperate.  
13 31.844 Arbusteti appenninici del piano 
collinare con ginestre 
F5.27 Macchie di arbusti poco 
elevati con Cytisus sp. 
  
14 31.863 Formazioni a Pteridium 
aquilinum supramediterranee 
E5.33 Comunità supra-
mediterraneee di Pteridium 
aquilinum 
  
15 31.8A Vegetazione tirrenica-
submediterranea a Rubus ulmifolius 
F3.2 Cespuglieti montano-
mediterranei di latifoglie decidue 
  
F5.1 Boscaglie di sclerofille o 
laurifille arborescenti (matorral) 
93.30 – Formazioni di Quercus suber 16 32.11 Matorral di querce sempreverdi 
F5.11 – Boscaglie di Quercus sp. 
sempreverdi 
93.40 – Formazioni di Quercus ilex e 
/o Q. rotundifolia 
F5.1 – Boscaglie di sclerofille o 
laurifille arborescenti (matorral) 
17 32.12 Matorral ad olivastro e lentisco 
F.512 – Boscaglie di Olea 
europaea e Pistacia lentiscus 
  
F5.1 – Boscaglie di sclerofille o 
laurifille arborescenti (matorral) 
18 32.13 Matorral di ginepri 
F5.132 – Boscaglie di Juniperus 
phoenicea 
52.10 – Matorral arborescenti di 
Juniperus spp. 
F5.1 – Boscaglie di sclerofille o 
laurifille arborescenti (matorral) 
52.30* Matorral arborescenti di 
Laurus nobilis  
19 32.18 Matorral di alloro 
F5.18 – Boscaglie di Laurus 
nobilis 
53.10 Boscaglia fitta di L. nobilis 
20 32.211 Macchia bassa a olivastro e 
lentisco 
F.5.5 Arbusteti xero-termofili 
dell’area mediterranea 
  
F5.5 Arbusteti xero-termofili 
dell’area mediterranea 
F5.56 (arbusteti mediterranei di 
Ginestre non spinose) 
21 32.215 Macchia bassa a Calycotome 
sp. pl 
F5.57 (arbusteti mediterranei di 
Ginestre spinose) 
  
22 32.217 Garighe costiere a Helichrysum F.5.512 – G arighe costiere ad 
Elichrysum sp. 
53.20 – Formazioni basse di euforbie 
vicino alle scogliere 
23 32.22 Formazioni ad Euphorbia 
dendroides 
F5.52 – Comunità di Euphorbia 
dendroides 
53.30 – Arbusteti termo-mediterranei 
e pre-desertici 
24 32.24 Formazioni a palma nana F.5.54 – Formazioni arbustive di 
Chamaerops humilis 
53.30 – Arbusteti termo-mediterranei 
e pre-desertici 
25 32.3 Garighe e macchie 
mesomediterranee silicicole 
F5.2 – Macchie arbustive con 
assenza di specie decidue 
  
26 32.4 Garighe e macchie 
mesomediterranee calcicole 
F6.1 – Garighe del Mediterraneo 
occidentale 
  
54.30 – Phrygane endemiche 
dell’Euphorbio-Verbascion 
27 33.9 Macchia bassa a Genista corsica F7.23 – Frigane sardo-corse a 
Genista sp. 
C.f.r. 31.75 – Arbusteti spinosi 
emisferici corico-sardi 
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28 34.5 Prati aridi mediterranei E.1.3 – Praterie xeriche 
mediterranee 
62.20* – Percorsi substepici di 
graminacee e piante annue di Thero-
Brachypodietea 
29 34.6 Steppe di alte erbe mediterranee E1.4 Consorzi di alte erbe 
mediterranei e steppe ad 
Artemisia sp. 
62.20* - Percorsi substeppici di 
graminacee e piante annue di Thero-
Brachypodietea 
30 34.81 Praterelli aridi del Mediterraneo E1.6 – Praterie sub-nitrofile   
31 35.3 Pratelli silicicoli mediterranei E1.8 – Praterie aride 
mediterranee, da acidofile a 
neutrofile, fitte 
62.20* - Percorsi substepici di 
graminacee e piante annue di Thero-
Brachypodietea 
32 37.4 Prati umidi di erbe alte 
mediterranee 
E3.1 Prati igrofili mediterranei C.f.r. 64.20 – Praterie umide 
mediterranee con piante erbacee alte 
del Molinio-Holoschoenion 
33 38.1 Prati concimati e pascolati; anche 
abbandonati e vegetazione 
postcolturale 
E2.1 – Pascoli mesofili 
permanenti e pascoli brucati dal 
bestiame 
  
34 38.2 Prati falciati e trattati con 
fertilizzanti 
E.2.2 – Prati da sfalcio a bassa e 
media 
C.f.r. 65.10 – Praterie magre da fieno 
a bassa altitudine (Alopecurus 
pratensis, Sanguisorba officinalis) 
G1.7 Boschi e foreste termofile di 
latifoglie.  
35 41.72 Querceti termofili a Quercus 
congesta 
G1.72 Boschi sardo-corsi di 
Quercus pubescens 
  
G1.7 Boschi e foreste termofile di 
latifoglie.  
36 41.73 Querceti mesofili a Q. 
pubescens 
G1.72 Boschi sardo-corsi di 
Quercus pubescens 
C.f.r. 91.H0 – Boschi pannonici di 
Quercus pubescens 
F9.1 – Cespuglietti fluviali e 
lacustri di Salix sp.  
32.80 – Fiumi mediterranei a flusso 
permanente con il Paspalo-
Agrostidion e con filari ripari di Salix 
e Populus alba.  
37 44.12 Saliceti collinari planiziali e 
mediterraneo montani 
 F9.12 – Cespuglietti di Salix sp. 
fluviali collinari o planiziali 
32.90 – Fiumi mediterranei a flusso 
intermittente con il Paspalo-
Agrostidion 
38 44.31 Alno-frassineti dei rivi e 
sorgenti 
G1.2 – Boschi e foreste ripariali 
di Fraxinus - Alnus sp. o Quercus 
- Ulmus - Fraxinus sp. 
C.f.r. 91.E0* - Foreste alluvionali 
residue di Alnus glutinosa e Fraxinus 
excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae) 
92.A0 – Foreste a galleria di Salix 
alba e Populus alba.  
39 44.61 Foreste mediterranee ripariali a 
pioppo 
G1.31 – Foreste ripariali 
mediterranee a Populus alba e 
Populus nigra dominanti 32.80 – Fiumi mediterranei a flusso 
permanente con il Paspalo-
Agrostidion e con filari ripari di Salix 
e Populus alba 
40 44.62 Foreste ripariali mediterranee a 
olmo 
G1.3 – Boschi e foreste ripariali 
mediterranee di Populus sp., 
Fraxinus sp., Ulmus sp. e affini. 
C.f.r. 91.E0* - Foreste alluvionali 
residue di Alnus glutinosa e Fraxinus 
excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae) 
41 44.81 Gallerie a tamerice e oleandri F9.31 – Bordure ripariali di 
Nerium oleander, Vitex agnus-
castus e Tamarix sp. 
92.D0 – Gallerie e forteti ripari 
meridionali (Nerio-Tamaricetea) 
42 45.1 Formazione a olivastro e carrubo .41 – Boschi di Olea europaea 
var. sylvestris 
93.20 – Foreste di Olea e Ceratonia 
43 45.21 Sugherete tirreniche G2.11 – Boschi di Quercus suber 93.30 – Foreste di Qercus suber 
44 45.317 Leccete sarde G2.12 – Boschi di Quercus ilex 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. 
rotundifolia 
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45 45.318 Leccete dell’Italia centrale e 
settentrionale 
G2.12 – Boschi di Quercus ilex 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. 
rotundifolia 
46 45.31A Leccete sud-italiane e siciliane G2.12 – Boschi di Quercus ilex 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. 
rotundifolia 
47 45.323 Leccete supramediterranee 
della Sardegna 
G2.12 – Boschi di Quercus ilex 93.40 – Foreste di Quercus ilex e Q. 
rotundifolia 
C3.2 – Comunità di elofite di 
grandi dimensioni e canneti 
marginali.  
48 53.1 Vegetazione dei canneti e di 
specie simili 
C3.32 – Comunità di Arundo 
donax 
  
H3.2E – Rupi calcaree prive di 
vegetazione 
82.10 – Pareti rocciose calcaree con 
vegetazione casmofitica 
H3.2F – Rupi calcaree o gessose 
in cave estrattive dismesse 
82.20 – Pareti rocciose silicee con 
vegetazione casmofitica 
49 62.11 Rupi mediterranee 
H3.2J – Comunità rupicole della 
regione mediterranea, su 
serpentini e basalti 
  
50 81 Prati Permanenti E2.6 – Prati seminati e fertilizzati 
artificialmente, inclusi campi 
sportivi e prati ornamentali 
  
L1.1 – Monocolture intensive 
(tecnologicamente avanzate e ad 
alta produttività);  
51 82.1 Seminativi intensivi e continui 
L1.2 – Orti, serre e altre colture 
miste 
  
52 82.3 Colture di tipo estensivo e sistemi 
agricoli complessi 
L.13 – Monocolture estensive, 
colturecoltivate e lavorate con 
tecniche tradizionali e a bassa 
produttività 
  
53 83.11 Oliveti G2.91 – Coltivazioni di Olea 
europaea (Uliveti) 
  
54 83.21 Vigneti FB.4 – Vigneti (Piantagioni di 
Vitis sp.) 
  
55 83.31 Piantagioni di conifere G3.F – Rimboschimenti e 
piantagioni altamenente artificiali 
di conifere 
  
56 83.322 Piantagioni di eucalipti G2.81 – Piantagioni di Eucalyptus 
sp. 
  
57 84.6 Pascolo alberato in Sardegna 
(Dehésa) 
E7.3 – Praterie alberate iberiche 
(“Dehesa”) 
63.10* – Dehesas con Quercus sp. 
sempreverde 
58 86.1 Città, centri abitati J1 – Aree urbane densamente 
edificate 
  
59 86.41 Cave J3 – Attività estrattive industriali   
60 86.6 Siti archeologici     




Tab. 18: Tabella comparativa tra CORINE Biotopes, EUNIS e NATURA2000 relativamente agli habitat 
individuati nell’area di studio. Gli Id sottolineati e in grassetto indicano gli habitat cartografati con poligoni. 
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1.3 HABITAT COMUNITARI NATURA 2000 
Si riportano nella seguente tabella gli habitat di importanza comunitaria individuati per 
il Nurcàra, ai sensi dell’allegato I Dir. 43/92 CEE “Habitat” (EUROPEAN COMMISSION, 
1992), segnalando la loro presenza (x) nelle due sub-regioni dell’area di studio ed il loro 




Habitat comunitari del Nurcàra 
All. I Dir. 43/92 CEE “Habitat”  
European Commission, 1992 Cost. Int. 
Livello Minaccia 
in Italia 
11.20* Praterie di posidonie Posidonion oceanicae x  Basso 
11.70 Scogliere x  Basso 
12.10 Vegetazione annua delle linee di deposito marine x  Alto 
12.40 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con 
Limonium spp. endemici 
x  Basso 
14.10 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) x x Basso 
31.20 Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale su 
terreni generalmente sabbiosi del Mediterraneo 
occidentale con Isoëtes spp. 
 x Alto 
31.30 Acque stagnanti da oligotrofe a mesotrofe con 
vegetazione di Littorelletea uniflorae e/o Isoëto-
Nanojuncetea 
 x Alto 
31.70* Stagni temporanei mediterranei  x Medio-Alto 
32.50 Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium 
flavum 
 x Medio 
32.80 Fiumi mediterranei a flusso permanente con il Paspalo-
Agrostidion e con filari ripari di Salix e di Populus alba 
 x Medio 
32.90 Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo- 
Agrostidion 
x x Basso 
52.10 Matorral arborescenti di Juniperus spp. x  Basso 
52.30* Matorral arborescenti di Laurus nobilis  x Medio-Alto 
53.10 Boscaglia fitta di Laurus nobilis  x Basso 
53.20 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere x  Medio-Alto 
53.30 Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici x  Medio 
54.30 Fhrygane endemiche dell’Euphorbio-Verbascion x  Basso 
62.10 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte 
da cespugli su substrato calcareo (Festuco Brometalia) 
(*stupenda fioritura di orchidee) 
 x Basso 
62.20* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue di 
Thero-Brachypodietea 
x x Basso 
63.10* Dehésas con Quercus spp. sempreverde  x Medio 
82.10 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica  x Basso 
82.20 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica x x Basso 
91.H0* Boschi pannonici di Quercus pubescens  x Basso 
92.A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba  x Medio 
92.D0 Gallerie e forteti ripari meridionali (Nerio-Tamaricetea) x  Alto 
93.20 Foreste di Olea e Ceratonia  x Medio 
93.30 Foreste di Quercus suber  x Medio 
93.40 Foreste di Quercus ilex e Q. rotundifolia  x Basso 
 
Tab. 19: Habitat comunitari del Nurcàra, inseriti nell’All. I Dir. 43/92 CEE “Habitat”. Per ogni habitat, si 
riporta il codice, la denominazione, la presenza (x) nelle due sub-regioni dell’area di studio ed il loro livello 
di minaccia in Italia secondo PETRELLA et al. (2005). I Codici in grassetto indicano gli habitat segnalati nel 
Formulario Natura 2000 del pSIC ITB020041. 
 
                                                 
43 PETRELLA et al., 2005 - Libro rosso degli habitat d’Italia della Rete Natura 2000. WWF Italia- Onlus. 
Roma. 
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Nell’area di studio sono stati individuati 28 habitat comunitari (corrispondenti al 22% 
dei 127 habitat individuati a livello nazionale (PETRELLA, 2005), di cui 6 prioritari (11.20*, 
31.70*, 52.30*, 62.20*, 63.10*, 91.H0*), corrispondenti al 19 % dei 31 habitat dichiarati 
prioritari in Italia e al 24% degli habitat comunitari individuati nel Nurcàra. 
Nella sub-regione costiera vi sono 13 habitat comunitari (corrispondente al 46% degli 
habitat comunitari del Nurcàra), dei quali 2 sono di importanza prioritaria (11.20*, 
62.20*). 
Nella sub-regione interna vi sono 19 habitat di importanza comunitaria (pari al 68%), 
con 5 habitat prioritari (31.70*, 52.30*, 62.20*, 63.10*, 91.H0*). 
Gli habitat presenti in entrambe le due sub-regioni sono il 14.10, il 32.90, lo 82.20 e il 
62.20*. Quest’ultimo corrisponde ai “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue di 
Thero-Brachypodietea”, con fitocenosi erbacee xero e meso-mediterranee, in gran parte 
terofitiche, che si sviluppano su suoli poveri di nutrienti, spesso su substrato calcareo. 
Nel Formulario Natura 2000 (Ministero Ambiente, 2005) relativo al SIC ITB020041 
vengono segnalati 10 habitat comunitari (riportati in grassetto nella precedente tabella), tra 
cui due prioritari (11.20*, 63.10*). 
L’habitat prioritario 92.D0 “Gallerie e forteti ripari meridionali (Nerio-Tamaricetea e 
Securinegion tinctoriae)”, segnalato per il SIC ITB020041, è poco rappresentato nell’area 
di studio del Nurcàra. All’interno dell’area SIC è rinvenibile, a titolo esemplificativo, nella 
parte settentrionale dell’agro di Bosa in località Sa Abba Druche, lungo il rio Baddu 
Aggioso. 
La non corrispondenza tra quanto dichiarato nel Formulario Natura 2000 e quanto 
riportato nel presente lavoro, deriva dal fatto che le due aree non sono coincidenti, dato che 
il Nurcàra non comprende la parte meridionale del SIC ITB020041. Inoltre, il maggior 
numero di habitat individuati in questa ricerca derivano dal fatto che risulta diversificata la 
litologia, poiché i calcari di Monteleone, Romana e Mara non sono compresi nel SIC 
ITB020041. Ciò spiega l’assenza dell’habitat prioritario 62.10, 62.20* e 82.10 dal 
Formulario Natura 2000. 
Il SIC non comprende neppure gli habitat 52.30* e 53.10, ossia le formazioni ad alloro 
meritevoli di maggiore attenzione vista la loro rarità e peculiarità. 
Il SIC ITB020041 esclude completamente il corso settentrionale del Temo ed i 
principali immissari, ad eccezione del lago artificiale dell’Alto Temo, escludendo dunque 
gli habitat 32.80, 32.90 e 92.A0. 
Tuttavia, il Formulario non cita gli habitat 31.20, 31.30, 31.70*, 53.20, 82.20, 91.H0*, 
93.30 e 93.40, ricadenti comunque all’interno della porzione SIC del Nurcàra. 
Volendo ripartire gli habitat prioritari individuati sulla base del livello di minaccia al 
quale sono sottoposti, si possono individuare 4 categorie secondo quanto desunto a livello 
nazionale da PETRELLA et al. (2005). 
 
Nurcàra Italia Categoria 
minaccia 
Codici 
Habitat comunitari N. % N. % 
Alta 12.10, 31.20, 31.30, 92.D0 4 14 31 24 
Medio alta 31.70*, 52.30*, 53.20 3 10 12 9 
Media 32.50, 32.80, 53.30, 63.10*, 91.H0*, 92.A0, 93.20, 93.30,  8 29 24 19 
Bassa 11.20*, 11.70, 12.40, 14.10, 32.90, 52.10, 53.10, 54.30, 62.10, 
62.20*, 82.10, 82.20, 93.40 
13 47 60 48 
Totali 28 100 127 100 
 
Tab. 20: Habitat comunitari presenti nell’area di Studio ripartiti secondo il livello d minaccia (PETRELLA et 
al., 2005). 
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Nurcàra Italia Categoria 
minaccia 
Codici 
Habitat prioritari N. % N. % 
Alta  0 0 3 10 
Medio alta 31.70*, 52.30* 2 33 6 19 
Media 63.10*, 91.H0* 2 33 1 3 
Bassa 11.20*, 62.20* 2 34 21 68 
Totali 6 100 31 100 
 
Tab. 21: Habitat comunitari prioritari, presenti nell’area di Studio, ripartiti secondo il livello di minaccia 
(PETRELLA et al., 2005). 
 
Il 14 % degli habitat comunitari presenta una minaccia alta, senza annoverare alcun 
habitat prioritario. 
Gli habitat comunitari a minaccia medio-alta corrispondono al 10 %, comprensivi di due 
habitat prioritari (31.70* e 52.30*). 
La maggior parte degli habitat comunitari presenta dunque un livello di minaccia basso 
(47 %), esattamente in linea con la media nazionale (48%). 
I 6 habitat prioritari sono equamente ripartiti nelle 3 categorie aventi minaccia bassa 
(11.20*, 62.20*), media (63.10*, 91.H0*) e medio-alta (31.70*, 52.30*), rispettivamente 
con il 33% di incidenza. 
Dalle precedenti considerazioni, emerge quale sia l’importanza di questa area dal punto 
di vista naturalistico-ambientale, rappresentando un hot-spot di diversità ambientale. 
Sarebbe opportuno rivisitare la perimetrazione del SIC sulla base di alcuni biotopi 
caratterizzati da habitat comunitari attualmente esclusi. 
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1.4. CARTA DEGLI HABITAT  
Il lavoro della presente tesi si concretizza con l’allestimento della Carta degli Habitat 
del Nurcàra in formato vector.shp, in scala 1:50.000, riconducibile alla situazione 
ambientale presente nell’anno 2000. 
Questo lavoro pone le basi per una successiva analisi diacronica, finalizzata ad 
analizzare l’evoluzione spaziale e temporale delle categorie cartografate, nell’ambito del 
monitoraggio e controllo degli ecosistemi in ambiente mediterraneo. 
L’habitat occupa un determinato spazio vitale (biotopo), considerato come una unità 
geo-bio-cenotica strutturale e funzionale, identificabile come elemento del paesaggio e del 
mosaico ecologico. 
Ciascun habitat viene ricondotto a una unità operativa di tipo geografico, 
corrispondente a un poligono, identificato attraverso la procedura ISPRA e gerarchizato 
secondo il sistema CORINE Biotopes (COMMISSION EUROPEAN COMMUNITY, 1991) degli 
Habitat cartografabili alla scala 1:50.000. 
 
 
Fig. 73: Estratto Carta degli Habitat del Nurcàra in scala 1:50.000, ottenta attraverso la procedura ISPRA a 
partire dalle immagini satellitari LANDSAT TM di giugno 2000. 
 
La Carta degli Habitat allestita si estende per 34.820 Ha ed è costituita da 3.979 biotopi 
(identificabili geometricamente con i poligoni), aventi una superficie media di 8,5 Ha. 
Su 61 habitat individuati in campo durante il triennio di ricerca (2006-8), risultano 
cartografati 34 categorie geo-bio-cenotiche, corrispondenti al 57%. 
Si precisa che alcuni habitat non cartografati, comunque presenti nell’area di studio, 
sono riconducibili ai codici delle formazioni riportate in cartografia, così come specificto 
nel Paragrafo 1.1 (Habitat CORINE Biotopes), Parte IV della presente tesi. 
Le operazioni di generalizzazione (Merge, Dissolve) ed analisi (Spatial Analyst), 
condotte in ambito GIS, consentono di esprimere percentualmente il grado di 
rappresentatività delle singole categorie di habitat rispetto all’intera area di studio.  
Si riporta di seguito la tabella sintetica, estratta dal file.dbf  associato allo shapefile della 
Carta degli Habitat. 
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Id Habitat CORINE Biotopes Sup. Ha Sup. %
1 16.1-Spiagge 3,62 0,01%
2 18.22-Scogliere e rupi marittime mediterranee 22,60 0,06%
3 22.1-Acque dolci (laghi, stagni) 251,45 0,72%
4 31.75-Arbusti spinosi emisferici corsico-sardi 118,86 0,34%
5 32.11-Matorral di querce sempreverdi 615,85 1,77%
6 32.12-Matorral ad olivastro e lentisco 1923,02 5,52%
7 32.211-Macchia bassa a olivastro e lentisco 212,91 0,61%
8 32.3-Garighe e macchie mesomediterranee silicicole 5.107,68 14,67%
9 32.4-Garighe e macchie mesomediterranee calcicole 5,08 0,01%
10 34.5-Prati aridi mediterranei 42,24 0,12%
11 34.81-Prati mediterranei subnitrofili, incl. vegetaz. postcolt. 45,81 0,13%
12 37.4-Prati umidi di erbe alte mediterranee 157,71 0,45%
13 38.1-Prati concim. e pascol., incl. abband. e vegetaz. postcolt. 12.539,85 36,01%
14 38.2-Prati falciati e trattati con fertilizzanti 2.517,24 7,23%
15 41.72-Querceti mesofili a Quercus pubescens 37,70 0,11%
16 41.73-Querceti termofili a Quercus congesta 2.322,49 6,67%
17 44.12-Saliceti collinari planiziali e mediterraneo montani 457,72 1,31%
18 44.81-Gallerie a tamerice e oleandri 6,86 0,02%
19 45.1-Formazione a olivastro e carrubo 180,35 0,52%
20 45.21-Sugherete tirreniche 3.052,61 8,77%
21 45.317-Leccete sarde 454,19 1,30%
22 53.1-Vegetazione dei canneti e di specie simili 5,05 0,01%
23 62.11-Rupi mediterranee 724,74 2,08%
24 81-Prati permanenti 137,68 0,40%
25 82.3-Colture di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi 232,72 0,67%
26 83.11-Oliveti 171,10 0,49%
27 83.21-Vigneti 2,82 0,01%
28 83.31-Piantagioni di conifere 42,55 0,12%
29 83.322-Piantagioni di eucalipti 2,43 0,01%
30 84.6-Pascolo alberato in Sardegna (Dehesa) 3.218,81 9,24%
31 86.1-Città, centri abitati 170,95 0,49%
32 86.3-Siti industriali attivi 5,34 0,02%
33 86.41-Cave 16,01 0,05%
34 86.6-Siti archeologici 13,64 0,04%
Totale 34.819,68 100%
 
Tab. 22: Habitat cartografati nell’area di studio, identificati secondo la nomenclatura CORINE Biotopes, 
estratti dal file.dbf associato. Si riportano le superfici in Ha e in %, ottenute attraverso la dissolvenza dei 
poligoni ed il calcolo delle aree in ambito GIS. 
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Graf. 8: Rappresentazione grafica con istogrammi della superficie occupata dagli habitat cartografati, 
espressa in percentuale. 
 
Ordinando i valori percentuali in senso decrescente, si evince che solamente 7 categorie 
di habitat superano la soglia del 5%. 
Tra questi, l’habitat maggiormente rappresentato è 38.81 (Prati concimati e pascolati; 
anche abbandonati e vegetazione postcolturale) con 36%, seguito da 32.3 (Garighe e 
macchie mesomediterranee silicicole) con 15%, 84.6 (Pascolo alberato in Sardegna -
Dehesa) e 45.21 (Sugherete tirreniche) entrambi con 9%, 38.2 (Prati falciati e trattati con 
fertilizzanti) e 41.73 (Querceti termofili a Quercus congesta) entrambi con 7%, per 
concludere con 32.12 (Matorral ad olivastro e lentisco) attestantesi al 6%. 
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2. ELEMENTI DEL PAESAGGIO 
Per poter delineare il paesaggio del Nurcàra su piccola scala di dettaglio, con 
particolare riferimento al paesaggio vegetale, si ritiene opportuno ricorrere al procedimento 
induttivo basato sulla elaborazione di scenari derivanti dalla aggregazione ad un livello 
gerarchico superiore di Habitat precedentemente individuati.  
Questa chiave di lettura del paesaggio prevede l’aggregazione degli habitat in 3 macro-
ecosistemi, corrispondenti a scenari artificiali, rurali, seminaturali e naturali. 
Inoltre, le fitocenosi naturali e quelle derivanti dalle attività agro-zootecniche, vengono 
differenziate dal punto di vista fisionomico-strutturale in 3 macro-tipologie vegetazionali, 
corrispondenti alle formazioni erbacee, arbustive e arboree. 
Ad ogni scenario e tipologia vegetazionale sono attribuiti codici identificativi, utili nella 
successiva fase di aggregazione, concatenazione dei dati e nelle operazioni di 




Fig. 74: Alta Valle del Temo, con il lago artificiale dominato dal Monte Tutar. Sul colle sorge il borgo 
medioevale di Monteleone Rocca Doria. Si tratta di uno scenario ambientale-naturale, in cui si possono 
cogliere elementi di artificialità e ruralità. Variando il punto di osservazione prospettico (POP), varia 
naturalmente il grado di percezione e di dettaglio. (Foto G. PIRAS) 
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2.1 MACRO-ECOSISTEMI 
I codici (Cod. scen.) attribuiti agli scenari paesaggistici sono i seguenti: 
 
- Cod. scen. 1. Scenario artificiale (urbano-industriale), che comprende gli habitat 
riscontrabili negli ecosistemi antropizzati sotto elencati: 
 
• 86.1-Città, centri abitati 
• 86.3-Siti industriali attivi 
• 86.41-Cave 
• 86.6-Siti archeologici 
 
- Cod. scen. 2. Scenario rurale (agricolo-zootecnico), costituito da habitat afferenti 
agli agro-ecosistemi seguenti: 
 
• 34.81-Prati mediterranei subnitrofili (incl. vegetaz. postcolturale) 
• 37.4-Prati umidi di erbe alte mediterranee 
• 38.1-Prati concimati e pascolati; anche abbandonati e vegetazione 
postcolturale 
• 38.2-Prati falciati e trattati con fertilizzanti 
• 81-Prati permanenti 
• 82.3-Colture di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi 
• 83.11-Oliveti 
• 83.21-Vigneti 
• 83.31-Piantagioni di conifere 
• 83.322-Piantagioni di eucalipti 
• 84.6-Pascolo alberato in Sardegna (Dehesa) 
 
- Cod. scen. 3. Scenario ambientale-naturale, che annovera gli habitat assimilabili ai 
seguenti ecosistemi naturali e seminaturali: 
 
• 16.1-Spiagge 
• 18.22-Scogliere e rupi marittime mediterranee 
• 22.1-Acque dolci (laghi, stagni) 
• 31.75-Arbusti spinosi emisferici corsico-sardi 
• 32.11-Matorral di querce sempreverdi 
• 32.12-Matorral ad olivastro e lentisco 
• 32.211-Macchia bassa a olivastro e lentisco 
• 32.3-Garighe e macchie mesomediterranee silicicole 
• 32.4-Garighe e macchie mesomediterranee calcicole 
• 34.5-Prati aridi mediterranei 
• 41.72-Querceti mesofili a Quercus pubescens 
• 41.73-Querceti termofili a Quercus congesta 
• 44.12-Saliceti collinari planiziali e mediterraneo montani 
• 44.81-Gallerie a tamerice e oleandri 
• 45.1-Formazione a olivastro e carrubo 
• 45.21-Sugherete tirreniche 
• 45.317-Leccete sarde 
• 53.1-Vegetazione dei canneti e di specie simili 
• 62.11-Rupi mediterranee 
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Dalla aggregazione degli habitat in base al Cod. scen., scaturisce il seguente prospetto. 
 
Cd.scen. Scenario paesaggistico Sup. Ha Sup. % 
1 Artificiale  205,94 0,59 
2 Rurale  19.068,72 54,76 
3 Naturale 15.545,02 44,64 
 Tot. 34.819,68 100,00 
 





0,59% Cod. scen. 2
54,76%
 
Graf. 9: Rappresentazione grafica dei macro-ecosistemi individuati per l’area di studio del Nurcàra. 
 
Dalla lettura della precedente tabella emerge chiaramente come il territorio analizzato 
sia caratterizzato dalla dominanza di scenari rurali (55%), derivanti prevalentemente dalle 
attività agro-zootecniche estensive. Il sistema di foraggiamento degli animali allevati si 
basa essenzalmente su pascoli, prati e prati-pascoli, che incidono da soli su oltre il 44 % 
della superficie esaminata. 
  
 
Fig. 75: Carta dei macro-ecosistemi del Nurcàra, dalla quale si evince una forte dominanza degli scenari 
rurali agricolo-zootecnici. Si tratta di contesti ambientali presenti prevalentemente nella sub-regione interna. 
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Il Nurcàra presenta uno scenario urbanistico molto contenuto (meno dell’1%), 
concentrato prevalentemente nei centri abitati di Villanova, Monteleone Rocca Doria, 
Romana, Mara e Padria, nei siti archeologici di Pottu Codinu e Nuraghe Appiu, in alcune 
cave di prestito e miniere dismesse. 
La componente naturalistica dei macro-ecosistemi paesaggistici si attesta intorno al 45 
%, evidenziando un buon grado di naturalità dell’area. 
Gli scenari ambientali creano una fascia più o meno continua nella sub-regione costiera, 
caratterizzata dai versanti a cuestas del plateaux effusivo di Villanova, rivestiti da un 
manto di copertura vegetale discontinua, prevalentemente arbustivo, tipico della macchia 
mediterranea in ambienti costeri, frammisto a rocce e tafonature emergenti.  
Nei compluvi e nei versanti risparmiati dagli incendi, si ritrovano lembi di formazioni 
fanerofitiche di sclerofille, spesso contornate da matorral di querce sempreverdi e olivastri. 
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2.2 MACRO-TIPOLOGIE VEGETAZIONALI 
I codici (Cod. for.) attribuiti alle macro-tipologie fisionomico-strutturali sono i 
seguenti: 
 
- Cod. form. 1. Formazioni erbacee, comprendenti i seguenti popolamenti : 
 
• 34.5-Prati aridi mediterranei 
• 34.81-Prati mediterranei subnitrofili (incl. vegetaz. postcolturale) 
• 37.4-Prati umidi di erbe alte mediterranee 
• 38.1-Prati concimati e pascolati; incl. abbandonati e vegetaz. postcolt. 
• 38.2-Prati falciati e trattati con fertilizzanti 
• 81-Prati permanenti 
• 82.3-Colture di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi 
 
- Cod. form. 2. Formazioni arbustive, comprendenti i seguenti habitat: 
 
• 31.75-Arbusti spinosi emisferici corsico-sardi 
• 32.211-Macchia bassa a olivastro e lentisco 
• 32.3-Garighe e macchie mesomediterranee silicicole 
• 32.4-Garighe e macchie mesomediterranee calcicole 
• 44.81-Gallerie a tamerice e oleandri 
• 53.1-Vegetazione dei canneti e di specie simili 
• 83.21-Vigneti 
 
- Cod. form. 3 Formazioni arboree, comprendenti le formazioni fanerofitiche: 
 
• 32.11-Matorral di querce sempreverdi 
• 32.12-Matorral ad olivastro e lentisco 
• 41.72-Querceti mesofili a Quercus pubescens 
• 41.73-Querceti termofili a Quercus congesta 
• 44.12-Saliceti collinari planiziali e mediterraneo montani 
• 45.1-Formazione a olivastro e carrubo 
• 45.21-Sugherete tirreniche 
• 45.317-Leccete sarde 
• 83.11-Oliveti 
• 83.31-Piantagioni di conifere 
• 83.322-Piantagioni di eucalipti 
• 84.6-Pascolo alberato in Sardegna (Dehesa) 
 
- Cod. form. 0. Alt ro, comprendente i seguenti ambiti: 
 
Altro a) scenari naturali 
• 16.1-Spiagge 
• 18.22-Scogliere e rupi marittime mediterranee 
• 22.1-Acque dolci (laghi, stagni) 
• 62.11-Rupi mediterranee 
 
Altro b) scenari artificiali 
• 86.1-Città, centri abitati 
• 86.3-Siti industriali attivi 
• 86.41-Cave 
• 86.6-Siti archeologici 
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Aggregando gli habitat sulla base del Cod. form. si ottiene la seguente 
schematizzazione. 
 
Cd.form. Macro-tipologie vegetazionali Sup. Ha Sup. % 
0 Altro 1208,35 3,47 
1 Erbacee 18892,06 54,26 
2 Arbustive 5459,26 15,68 
3 Arboree 9260,01 26,59 
 Tot. 34819,68 100,00 
 
Tab. 24: Ripartizione schematica delle fitocenosi del Nurcàra in 3 macro-tipologie vegetazionali. La 
categoria “Altro” comprende le Spiagge, le scogliere e le rupi, i sistemi idrici e tuti gli habitat ascrivibili allo 





3,47% Cod. form. 1 
54,26%
Cod. form. 2 
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Fig. 76: Carta delle macro-tipologie vegetazionali del Nurcàra, dalla quale si evince una dominanza 
delle formazioni erbacee riconducibili al macro agro-ecosistema. Si tratta fitocenosi che popolano 
prevalentemente la sub-regione interna, nelle sub-aree ad indirizzo agro-zootecnico. 
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Si ritiene opportuno specificare che i pascoli arborati (dehésas) sono ascritti alla macro-
tipologia vegetazionale arborea. In effetti, il paesaggio delle dehèsas è caratterizzano dalla 
presenza di fanerofite che creano un piano dominante, più o meno rarefatto e frammentato, 
sulla componente erbacea o arbustiva.  
Le formazioni vegetali che si riscontrano nel territorio analizzato sono principalmente 
ascrivibili alla tipologia fisionomica erbacea (54 %). Le formazioni arboree si attestano al 
27 %, mentre la componente arbustiva al 16 %. 
Risulta chiara l’influenza delle formazioni erbacee sullo scenario rurale del Nurcàra, 
per via delle attività agro-zootecniche condotte in maniera estensiva, soprattutto nella sub-
regione interna dell’area di studio. 
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2.3 MACRO-CATEGORIE DEL PAESAGGIO 
Dalla combinazione di 3 macro-ecosistemi (Cod. scen. artificiale, rurale e naturale) con 
le 4 macro-tipologie vegetazionali (Cod. form. erbacee, arboree, arbustive ed altro), si 
ottengono 8 macro-categorie paesaggistiche di secondo livello gerarchico (Cod. psg).  
La lettura del paesaggio su piccola scala di dettaglio può basarsi sulla seguente codifica:  
 
- Cod. psg. 1.0 Paesaggio artificiale, comprendente i seguenti habitat: 
 
• 86.1-Città, centri abitati 
• 86.3-Siti industriali attivi 
• 86.41-Cave 
• 86.6-Siti archeologici 
 
- Cod. psg. 2.1 Paesaggio rurale, con formazioni erbace, comprendente i seguenti 
habitat: 
 
• 34.81-Prati mediterranei subnitrofili, incl. vegetaz. postcolt. 
• 37.4-Prati umidi di erbe alte mediterranee 
• 38.1-Prati conc. e pascolati; incl. abband. e vegetaz. postcolt. 
• 38.2-Prati falciati e trattati con fertilizzanti 
• 81-Prati permanenti 
• 82.3-Colture di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi 
 









• 83.31-Piantagioni di conifere 
• 83.322-Piantagioni di eucalipti 
• 84.6-Pascolo alberato in Sardegna (Dehesa) 
 
- Cod. psg. 3.0 Paesaggio naturale, con altro, comprendente i seguenti habitat: 
 
• 16.1-Spiagge 
• 18.22-Scogliere e rupi marittime mediterranee 
• 22.1-Acque dolci (laghi, stagni) 
• 62.11-Rupi mediterranee 
 
- Cod. psg. 3.1 Paesaggio naturale, con formazioni erbacee, comprendente il 
seguente habitat: 
 
• 34.5-Prati aridi mediterranei 
 
- Cod. psg. 3.2 Paesaggio naturale, con formazioni arbustive, comprendente i 
seguenti habitat: 
• 31.75-Arbusti spinosi emisferici corsico-sardi 
• 32.211-Macchia bassa a olivastro e lentisco 
• 32.3-Garighe e macchie mesomediterranee silicicole 
• 32.4-Garighe e macchie mesomediterranee calcicole 
• 44.81-Gallerie a tamerice e oleandri 
• 53.1-Vegetazione dei canneti e di specie simili 
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- Cod. psg. 3.3 Paesaggio naturale, con formazioni arboree, comprendente i seguenti 
habitat: 
 
• 32.11-Matorral di querce sempreverdi 
• 32.12-Matorral ad olivastro e lentisco 
• 41.72-Querceti mesofili a Quercus pubescens 
• 41.73-Querceti termofili a Quercus congesta 
• 44.12-Saliceti collinari planiziali e mediterraneo montani 
• 45.1-Formazione a olivastro e carrubo 
• 45.21-Sugherete tirreniche 
• 45.317-Leccete sarde 
 
In questo modo si realizzata la seguente tabella .dbf con la quale effettuare operazioni di 
Join con la Carta degli Habitat ed ottenere la rappresentazione sintetica della Carta del 
Paesaggio del Nurcàra. 
 








1 16.1-Spiagge 0,01% 3 0 3.0 
2 18.22-Scogliere e rupi marittime mediterranee 0,06% 3 0 3.0 
3 22.1-Acque dolci (laghi, stagni) 0,72% 3 0 3.0 
4 31.75-Arbusti spinosi emisferici corsico-sardi 0,34% 3 2 3.2 
5 32.11-Matorral di querce sempreverdi 1,77% 3 3 3.3 
6 32.12-Matorral ad olivastro e lentisco 5,52% 3 3 3.3 
7 32.211-Macchia bassa a olivastro e lentisco 0,61% 3 2 3.2 
8 32.3-Garighe e macchie mesomediterranee silicicole 14,67% 3 2 3.2 
9 32.4-Garighe e macchie mesomediterranee calcicole 0,01% 3 2 3.2 
10 34.5-Prati aridi mediterranei 0,12% 3 1 3.1 
11 34.81-Prati mediterranei subnitrofili, incl. vegetaz. postcolt. 0,13% 2 1 2.1 
12 37.4-Prati umidi di erbe alte mediterranee 0,45% 2 1 2.1 
13 38.1-Prati conc. e pascolati; incl. abband. e vegetaz. postcolt. 36,01% 2 1 2.1 
14 38.2-Prati falciati e trattati con fertilizzanti 7,23% 2 1 2.1 
15 41.72-Querceti mesofili a Quercus pubescens 0,11% 3 3 3.3 
16 41.73-Querceti termofili a Quercus congesta 6,67% 3 3 3.3 
17 44.12-Saliceti collinari planiziali e mediterraneo montani 1,31% 3 3 3.3 
18 44.81-Gallerie a tamerice e oleandri 0,02% 3 2 3.2 
19 45.1-Formazione a olivastro e carrubo 0,52% 3 3 3.3 
20 45.21-Sugherete tirreniche 8,77% 3 3 3.3 
21 45.317-Leccete sarde 1,30% 3 3 3.3 
22 53.1-Vegetazione dei canneti e di specie simili 0,01% 3 2 3.2 
23 62.11-Rupi mediterranee 2,08% 3 0 3.0 
24 81-Prati permanenti 0,40% 2 1 2.1 
25 82.3-Colture di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi 0,67% 2 1 2.1 
26 83.11-Oliveti 0,49% 2 3 2.3 
27 83.21-Vigneti 0,01% 2 2 2.2 
28 83.31-Piantagioni di conifere 0,12% 2 3 2.3 
29 83.322-Piantagioni di eucalipti 0,01% 2 3 2.3 
30 84.6-Pascolo alberato in Sardegna (Dehesa) 9,24% 2 3 2.3 
31 86.1-Città, centri abitati 0,49% 1 0 1.0 
32 86.3-Siti industriali attivi 0,02% 1 0 1.0 
33 86.41-Cave 0,05% 1 0 1.0 
34 86.6-Siti archeologici 0,04% 1 0 1.0 
 
Tab. 25: Habitat cartografati nell’area di studio con le relative attribuzioni di codifiche per l’individuazione 
di macro-ecosistemi (Cod. scen.), macro-tipologie vegetazionali (Cod. form.) e paesaggi (Cod. psg). La 
tabella rappresenta il .dbf associato alla Carta del Paesaggio allestita per il Nurcàra. 
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Il seguente prospetto sintetizza la codifica utilizzata per effettuare la lettura su piccola 
scala delle macro-categorie di paesaggio del Nurcàra. 
 
Cd.psg Macro-categorie del paesaggio Sup. Ha Sup. % 
1.0 Paesaggio artificiale 205,94 0,59
2.1 Paesaggio rurale, con formazioni erbacee 15.631,01 44,89
2.2 Paesaggio rurale, con formazioni arbustive 2,82 0,01
2.3 Paesaggio rurale, con formazioni arboree 3.434,89 9,86
3.0 Paesaggio naturale, con altro 1.002,41 2,88
3.1 Paesaggio naturale, con formazioni erbacee 42,24 0,12
3.2 Paesaggio naturale, con formazioni arbustive 5.456,44 15,67
3.3 Paesaggio naturale, con formazioni arboree 9.043,93 25,97
 Tot.  100,00
 
Tab. 26: Secondo livello gerarchico della chiave di lettura proposta per interpretare il paesaggio dell’area 
esaminata, composto da 8 macro-categorie. 
Cod. psg 3.1 
0,12%
Cod. psg 3.0 
2,88%
Cod. psg 2.3 
9,86%
Cod. psg 2.2 
0,01%










Graf. 10: Rappresentazione grafica delle macro-categorie di paesaggio individuate per l’area di studio. 
 
Le formazioni arboree naturali si attestano complessivamente al 26 %, con le sugherete 
(9 %), i boschi di roverella (7 %), le leccete (2 %), i matorral di querce sempreverdi (2 %), 
le formazioni fanerofitiche ad olivastro e i matorral ad olivastro e lentisco (rispettivamente 
meno di 1 % e 6 %). Si precisa che le formazioni arboree miste vengono ascritte di defoult 
ad una determinata categoria sulla base della risposta spettrale, influenzata a sua volta dalla 
specie dominante. Eventuali correzioni vengono effettuate manualmente sulla base della 
verifica di campo.  
I boschi di roverella sono prevalentemente a facies termofila (7% di tutta l’area 
esaminata), attribuiti col modello di nicchia ecologica a Quercus congesta nelle aree 
collinari al di sotto della quota di 600 m. s.l.m. 
Le formazioni arboree caducifoglie mesofile, dominate da Quercus pubescens, sono 
limitate alle aree di alta collina e montane, ubicati oltre i 600 m s.l.m. 
Le leccete sono rappresentate da piccole formazioni che non superano 
complessivamente il 2 %, spesso relegate ai margini degli orli dei tabulati e delle rupi, 
oppure in alcuni compluvi delle aree termofile della sub-regione costiera. 
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Fig. 77: Carta delle macro-categorie di paesaggio del Nurcàra. Il paesaggio rurale con formazioni erbacee 
caratterizza oltre il 44% della superficie esaminata, modellato dagli interventi gestionali antropici ripetuti nel 
tempo, riconducibili prevalentemente alle attività pastorali estensive. 
 
Nell’ambito del presente lavoro, tutte le leccete riscontrate vengono arbitrariamente 
assimilate alla categoria 45.317 (Leccete sarde). Si è ritenuto opportuno non differenziare 
cartograficamente la serie termo-mediterranea (localizzata al di 300 m s.l.m.), la serie 
meso-mediterranea (rinvenibile nei piani alto-collinari e basso-montani tra 300 m e 450 m 
s.l.m.) e la serie supra-mediterranea del leccio (riscontrabile nel piano montano, al di 
sopra dei 600 m s.l.m). Questa scelta si basa sul fatto che alla scala predefinita di 1:50.000 
non si apprezzerebbero i biotopi differenziati, poichè avrebbero superfici eccessivamente 
limitate, sottoposte ad eliminazione in fase di filtraggio (Eliminate). 
Le sugherete occupano circa il 9 % della superfice investigata. Si tratta normalmente di 
formazioni miste, con copertura del piano arboreo dominante ascrivibile oltre il 50 % a 
Quercus suber. 
Non mancano, tuttavia, formazioni pure, derivanti con tutta probabilità da precedenti 
interventi selvicolturali selettivi a favore della sughera, per via della importanza economica 
del sughero. 
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Tra le formazioni arboree naturali si considerano anche le formazioni a olivastro, i 
matorral a olivastro e lentisco e i matorral di leccio e sughera. 
I sistemi ripariali arborei sono molto frazionati, con una superficie cartografata di circa 
1%, relegati ad alcuni corsi d’acqua. Si tratta di un valore sovrastimato, poiché, in realtà, 
risulta cartografato anche l’alveo del ruscello. 
Si noti la prevalenza tra le formazioni fanerofitiche di scenari naturali (26 %) a 
discapito di quelli rurali (10 %). 
Le formazioni arbustive naturali occupano complessivamente circa il 16%, rinvenibili 
prevalentemente su suoli poco profondi, acclivi, con rocciosità spesso affiorante, non 
interessati dall’attività agro-silvo-pastorale. 
Vi è una evidente dominanza delle macchie e delle garighe silicicole (15%) rispetto a 
quelle calcicole, derivante dalla particolare distribuzione litologica dell’area esaminata, 
ascrivibile prevalentemente al sistema effusivo trachi-andesitico del ciclo oligo-miocenico 
del Nord Ovest della Sardegna. 
Si precisa che, probabilmente, vi è una sovrastima della categoria 32.3 (Garighe e 
macchie mesomediterranee silicicole) a discapito delle formazioni a macchia bassa a 
olivastro e lentisco (32.211). Ciò deriva dalla difficoltà di individuare il limite delle 
formazioni contigue alla scala di riferimento 1:50.000, dato che il bouquet spettrale non è 
perfettamente discriminante. 
Le formazioni arbustive ripariali sono frammentate, discontinue e occupano meno di 0,5 
% della superficie esaminata, assimilate prevalentemente alla vegetazione dei canneti e 
specie simili, tamariceti e roveti. 
Il paesaggio naturale con fitocenosi arbustive domina nettamente sulle formazioni 
omologhe di origine artificiale. 
Le formazioni erbacee naturali sono scarsamente rappresentate, con meno di 50 Ha 
cartografati, corrispondenti a 0,1 % dell’intera area. In realtà, è opportuno ricordare che 
questo risultato è influenzato dal livello di accuratezza della procedura, poiché la firma 
spettrale delle formazioni erbacee naturali non si discosta significativamente dalle 
formazioni erbacee riscontrabili in ambiti rurali. Probabilmente si tratta di un dato 
sottostimato, comunque accettabile alla scala di riferimento. 
Gli altri habitat naturali non ascritti alle formazioni precedenti, occupano una 
superficie relativa inferiore a 3 %, con le spiagge, le scogliere, le falesie, le rupi e il 
sistema idrografico. I biotopi ascritti alle falesie e alle rupi sono opportunamente 
sovrastimati, dato che si tratta di habitat aventi uno sviluppo prevalente su pareti verticali, 
difficilmente rappresentabili su un piano.  
Circa 320 Ha (meno di 1%) sono occupati dal lago Alto Temo, arbitrariamente inserito 
nell’ambito dei paesaggi naturali, pur consapevoli che si tratti di un’opera artificiale.  
Le formazioni arboree rurali occupano circa il 10%. Sono ascrivibili in netta 
dominanza alle dehesas di sughera e, secondariamente, di altre specie fanerofitiche (leccio, 
roverella e perastro).  
La coltivazione dell’olivo è notevolmente ridotta, effettuata su circa 0,5 % dell’intera 
superficie, soprattutto nei versanti terrazzati, come dimostra per esempio l’analisi 
diacronica del territorio di Monteleone Rocca Doria. 
I rimboschimenti con conifere presentano una distribuzione circoscritta ai soli cantieri 
forestali comunali o regionali, non superante 0,2 % dell’intera area esaminata. Le 
piantagioni a Eucaliptus sp.pl., sono circoscritte, limitate a piccole superfici, spesso 
disposte in filari frangivento. 
Quasi insignificante risulta il paesaggio contraddistinto da formazioni arbustive rurali, 
ascrivibili esclusivamente ai vigneti. Anche questo dato potrebbe risultare lievemente 
sottostimato, poiché alcuni vigneti sono inseriti nell’ambito di sistemi agricoli complessi. 
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Comunque, è evidente l’abbandono negli anni dei vigneti estesi, con un elevato grado di 
frammentazione delle colture viticole condotte a livello familiare (si rimanda all’analisi 
diacronica presentata per il territorio di Monteleone Rocca Doria). 
In conclusione, dal punto di vista generale, è evidente che il paesaggio dominante del 
Nurcàra è quello delle formazioni erbacee rurali (45 %), in linea con quanto detto nei 
precedenti paragrafi, conferendo al territorio esaminato una chiara connotazione agro-
zootecnica. 
Il paesaggio artificiale è poco rappresentativo (meno dell’1 %), circoscritto al contesto 
urbano, alle attività estrattive e ai siti archeologici. 
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3. VALORE ECOLOGICO COMPLESSIVO 
Il valore ecologico esprime il pregio naturalistico e la qualità ambientale di un 
territorio, derivante dall’insieme delle caratteristiche di ciascuna unità ambientale.  
L’indice della qualità ambientale del Nurcàra viene calcolato mediante un set di 7 
indicatori ecologici e struturali, descritti nel paragrafo 3.6.1, di seguito schematizzati. 
 
1.a Valore del biotopo in relazione alla sua inclusione o meno in un SIC, in una ZPS, in un’area 
Ramsar 
1.b Valore del biotopo in base alla sua appartenenza o meno alla lista degli habitat di interesse 
comunitario  
1.c Valore del biotopo per la presenza potenziale di Vertebrati 
1.d Valore del biotopo per la presenza di vegetali a rischio di estinzione 
1.e Valore del biotopo in base alla sua ampiezza rispetto all’ habitat complessivo di appartenenza 
1.f Valore del biotopo in base alla sua appartenenza o meno ad habitat rari 




Fig. 78: Carta del Valore ecologico complessivo, che sintetizza la qualità ambientale del Nurcàra.  
 
Dalla elaborazione complessiva in ambito GIS degli strati informativi in formato .shp, 
riferiti ai singoli indici ecologici, scaturisce la Carta del Valore ecologico. 
 
Classe valore ecologico Sup. Ha Sup. %
Non Classificato 203,58 0,58%




Molto bassa 7284,50 20,92%
 34819,66 100,00%
 
Tab. 27: Estratto del file.dbf della Carta del valore ecologico, espresso percentualmente in classi qualitative. 
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Il valore ecologico viene distinto in 5 classi, graficamente rappresentate con toni di verde 
















Graf. 11: Rappresentazione grafica delle classi della qualità ambientale espresse in percentuale. 
 
Sulla base del set di indicatori istituzionali impiegati, emerge che il valore ecologico 
complessivo del territorio studiato presenta una qualità ambientale relativamente bassa e 
media, rispettivamente per il 35 % e il 34 % della superficie.  
Il 21 % della superficie è classificata molto bassa. Solo l’8 % del territorio rientra nella 
classe alta, mentre il 2 % è ascrivibile alla classe molto alta. 
Si tratta di una attribuzione di valore probabilmente sottostimata, poichè gli indici 
istituzionali previsti dalla metodologia standard di Carta della Natura (APAT, 2004) non 
considerano le emergenze peculiari del territorio, i geositi, le sorgenti, gli scenari 
paesaggistici, i punti di osservazione prospettica, emergenze storico-culturali. 
Inoltre, gli habitat ascrivibili alle formazioni erbacee rurali dei pascoli e prati-pascoli, 
che rappresentano circa il 45 % dell’ntera superficie, sono probabilmente sovrastimati, 
poiché le tecniche di coltivazione sono prevalentemente estensive, inquadrabili nelle 
coltivazioni biologiche, con scarsi apporti di concimi e fertilizzanti e minime lavorazioni 
superficiali del terreno. Pertanto, la biodiversità di queste aree non è eccessivamente 
compromessa.  
L’impiego di ulteriori indicatori integrativi avrebbe certamente aumentato il pregio 
ambientale di alcune aree, attualmente sottostimate. 
In effetti, il proseguo del presente lavoro è finalizzato ad affinare ulteriormente la 
metodologia valutativa, creando ulteriori indicatori e strati informativi integrativi, come 
per esempio la distribuzione reale degli endemismi nell’area di studio, la mappatura delle 
sorgenti, l’individuazione dei centri aziendali, etc.. 
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4. SENSIBILITÀ COMPLESSIVA 
La sensibilità ecologica rappresenta la predisposizione intrinseca di un habitat al rischio 
di subire una alterazione della propria integrità.  
Per l’area di studio, tale indice viene stimato mediante l’impiego di 6 indicatori 
ecologici, descritti nel paragrafo 3.6.2 e di seguito schematizzati, riconducibili alle 
categorie impiegate per il calcolo del valore ecologico.  
Anche in questo caso sono assenti indicatori di tipo storico-culturale. 
 
2.a Sensibilità del biotopo in base alla sua appartenenza o meno alla lista degli habitat comunitari 
prioritari dell’All. 1 della Dir. 92/43 CEE Habitat 
2.b Sensibilità del biotopo per la presenza potenziale di vertebrati a rischio di estinzione in ciascun 
tipo di habitat 
2.c Sensibilità del biotopo per la presenza potenziale di vegetali a rischio di estinzione in ciascun tipo 
di habitat. 
2.d Sensibilità del biotopo in relazione alla sua distanza dal biotopo più vicino appartenente allo 
stesso tipo di habitat.  
2.e Sensibilità del biotopo in base alla sua ampiezza rispetto all’habitat di appartenenza 




Fig. 79: Carta della sensibilità complessiva del Nurcàra. 
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Dalla elaborazione complessiva in ambito GIS degli strati informativi in formato .shp, 
riferiti ai singoli indici ecologici, scaturisce la Carta della sensibilità. 
 
Classe Sensibilità complessiva Sup. Ha Sup. % 
Non Classificato 203,58 0,58%




Molto bassa 218,90 0,63%
 34819,67 100,00%
 
Tab. 28: Estratto del file.dbf della Carta della sensibilità complessiva, espressa percentualmente in classi 
qualitative.  
 
La sensibilità complessiva viene distinta in 5 classi, graficamente rappresentate con toni 
















Graf. 12: Rappresentazione grafica delle classi della sensibilità complessiva espresse in percentuale. 
 
Sulla base del set di indicatori istituzionali impiegati, emerge che la sensibilità 
complessiva del territorio studiato presenta un rischio di degrado relativamente basso e 
medio, rispettivamente per il 54 % e il 28 % della superficie.  
Il 16 % della superficie è classificata ad alta sensibilità. Circa lo 0,5 % del territorio 
rientra nella classe molto alta, mentre meno di 1 % è ascrivibile alla classe molto bassa. 
I biotopi cartografati non presentano un particolare rischio di degrado, poiché negli 
strati informativi istituzionali non vi sono specie vegetali o animali a rischio di estinzione. 
In realtà, nel Nurcàra risiedono e nidificano numerose specie di uccelli, tra cui alcuni 
esemplari di Grifone (Gyps fulvus), oggi a rischio di estinzione, che trovano in questo 
territorio l’habitat ideale per la riproduzione e l’alimentazione (SCHENK et AL, 2008). 
Pertanto, la sensibilità complessiva attribuita all’area di studio risulta probabilmente 
sottostimata, poichè gl indici istituzionali previsti dalla metodologia standard di Carta 
della Natura (APAT, 2004) non considerano alcune emergenze peculiari del territorio. 
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5. PRESSIONE ANTROPICA COMPLESSIVA 
La pressione antropica esprime il grado di impatto dovuto alla presenza dell’uomo e 
alle infrastrutture sul territorio. 
L’incidenza della presenza dell’uomo all’interno del Nurcàra viene stimata 
indirettamente sulla base di 3 indicatori geometrici elaborati in ambito GIS, descritti nel 
paragrafo 3.6.3 e di seguito schematizzati. 
 
3.a Grado di frammentazione di un biotopo, prodotto dalla rete viaria e dalla presenza di aree 
agricole, urbane ed industriali in prossimità degli habitat naturali 
3.b Costrizione del biotopo 




Fig. 80: Carta della pressione antropica complessiva del Nurcàra. 
 
L’elaborazione in ambito GIS degli strati informativi in formato .shp, riferiti ai singoli 
indici geometrici, consente di ottenere la Carta della pressione antropica. 
 
Classe pressione antropica Sup. Ha Sup. % 
Non Classificato 203,58 0,58% 
Molto alta 89,52 0,26% 
Alta 9472,18 27,20% 
Media 24767,99 71,13% 
Bassa 150,18 0,43% 
Molto bassa 136,21 0,39% 
 34819,66 100,00% 
 
Tab. 29: Estratto del file.dbf della Carta della pressione antropica, espressa percentualmente in classi 
qualitative. 
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La pressione antropica complessiva viene distinta in 5 classi, graficamente rappresentate 
con toni di marrone progressivamente più scuri al crescere del grado di impatto. 
Non
Classif. 1%










Graf. 13: Rappresentazione grafica delle classi della pressione antropica espresse in percentuale. 
 
Sulla base del set di indicatori istituzionali impiegati, emerge che la pressione antropica 
complessiva dell’area in esame presenta un rischio di impatto relativamente medio e alto, 
rispettivamente per il 71 % e il 27 % della superficie.  
I biotopi classificati con pressione antropica molto alta, bassa e molto bassa non 
superano, complessivamente per ciascuna classe, lo 0,5 %. 
Si tratta di una attribuzione di valore probabilmente sovrastimata, poichè gli indici 
istituzionali previsti dalla metodologia standard di Carta della Natura (APAT, 2004) 
considerano tra i dettratori ambientali anche l’influenza generata da centri abitati situati ad 
una distanza inferiore a 15 Km dal margine del’area esaminata, senza valutare la reale 
dimensione dei centri abitati e il numero della popolazione. 
Tuttavia, la procedura non tiene conto degli effetti delle attività agricole, industriali e 
zootecniche. 
Inoltre, non si tiene conto della presenza di strade comunali e di penetrazione agraria, 
che costituiscono a livello territoriale una fitta rete di potenziali fattori impattanti, 
generanti un aumento del grado di frammentazione potenziale degli habitat naturali. 
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6. FRAGILITÀ ECOLOGICA COMPLESSIVA 
La fragilità ecologica esprime la vulnerabilità territoriale, ossia l’effettiva 
predisposizione degli habitat particolarmente sensibili al rischio di subire un danno qualora 
sottoposto ad un elevato grado di pressione antropica.  
Tale indice è determinato dalla combinazione cross-tabulation della Sensibilità 





Fig. 81: Carta della fragilità ecologica complessiva, che sintetizza la vulnerabilità degli habitat del Nurcàra. 
 
L’elaborazione della matrice di combinazione, effettuata con operazioni di 
concatenazione e generalizzazione in ambito GIS, consente di ottenere la Carta della 
fragilità ecologica. 
 
Classe fragilità Sup. Ha Sup. % 
Non classificato 203,58 0,58%




Molto bassa 277,57 0,80%
 34819,66 100,00%
 
Tab. 30: Estratto del file.dbf della Carta della pressione antropica, espressa percentualmente in classi 
qualitative. 
 
La vulnerabilità territoriale viene distinta in 5 classi, graficamente rappresentate con 
tonalità progressivamente più scure al crescere del valore. 
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Graf. 14: Rappresentazione grafica delle classi della fragilità ecologica espresse in percentuale. 
 
Dalla combinazione cross-tabulation della sensibilità ecologica con la pressione 
antropica, emerge che l’area in esame presenta una fragilità ecologica complessiva 
relativamente bassa e media, rispettivamente per il 39 % e il 38 % della superficie.  
I biotopi classificati con alta fragilità rappresentano circa il 21 % dell’intera superficie 
esaminata, mentre quelli con vulnerabilità molto bassa e molto alta non superano1 % 
complessivamente per ciascuna classe. 
I valori massimi di vulnerabilità si ottengono con la combinazione di valori elevati di 
sensibilità e valori elevati di pressione antropica.  
Nei precedenti paragrafi, si è detto che la sensibilità ecologica complessiva risulta 
sottostimata, mentre la pressione antropica risulta complessivamente sovrastimata. 
In fase di combinazione vi è una compensazione tra i due indici separatamente calcolati, 
che consente di aumentare il grado di attendibilità della vulnerabilità complessiva ottenuta. 
Le aree con maggiore fragilità corrispondono ai biotopi della sub-regione costiera, dove 
vi sono habitat ad alta sensibilità sottoposti ad un carico antropico eccessivo. 
Anche nella sub-regione interna, in corrispondenza di habitat ad elevata sensibilità 
sottoposti all’azione di dettratori ambientali, si registra una vulnerabilità medio alta. 
Complessivamente, l’area esaminata gode in generale di “buona salute”, necessitando 
eventualmente di una pianificazione gestionale che tenga conto delle peculiarità territoriali 
emergenti. 
In effetti, vi sono alcune aree ad elevato valore ecologico ed elevata sensibilità per via 
delle cenosi floristiche e faunistiche presenti, per le quali è necessario predisporre un piano 
di contenimento della incidenza antropica, al fine di contenere il livello di vulnerabilità 
territoriale. 
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7. CONCLUSIONI 
La complessità del paesaggio si esprime a più livelli, confluenti in un sistema di 
ecosistemi composto da un mosaico eterogeneo di elementi associati in modo non casuale 
ed interagenti in maniera dinamica, dove i fattori di disturbo (naturali ed antropici) giocano 
un ruolo importante a differente scala spazio-temporale. 
In generale, la componente vegetale del paesaggio rappresenta la risultante della 
molteplicità dei fattori fisici, biologici e antropici in un dato contesto ambientale. 
Il progetto di ricerca presentato analizza il paesaggio vegetale del Nurcàra attraverso un 
“metodo induttivo di analisi”, che consente di interpretare il mosaico ecologico attraverso 
l’identificazione degli habitat e delle principali formazioni vegetali, per poi stimare lo stato 
dell’ambiente naturale attraverso il valore ecologico, la sensibilità, la pressione antropica e 
la vulnerabilità, secondo quanto previsto dalla Legge Quadro 394/’91. 
La metodologia adottata per lo studio degli habitat è riconducibile nelle sue linee 
essenziali alla procedura proposta dall’ISPRA per la realizzazione del progetto nazionale 
“Carta della Natura” (APAT, 2004), che si avvale delle tecniche di telerilevamento a 
distanza (remote sensing) con immagini satellitari LANDSAT TM, con l’ausilio delle 
tradizionali foto-interpretazioni e verifiche di campo. 
La procedura metodologica presenta alcuni limiti applicativi, considerando che non tutti 
gli habitat presentano una firma spettrale altamente discriminante ed univoca. 
In effetti, la firma spettrale è il risultato della interazione tra substrato geo-litologico, 
elementi geo-morfologici (esposizione, pendenza), copertura vegetazionale del suolo 
(grado di copertura, struttura vegetazionale, dominanza di determinate specie, stadio 
fenologico) ed eventuali fattori di disturbo antropico (viabilità, lavorazioni e sistemazioni 
idraulico-forestali e pratiche agrarie in genere). 
Allo stato attuale, il lavoro di ricerca consente di presentare la Carta degli habitat del 
Nurcàra a scala 1:50.000, riferita allo stato ambientale del 2000, con una superficie 
complessiva di 35.000 Ha, ripartita in 34 habitat cartografati su 61 individuati nell’area di 
studio, sulla base del sistema gerarchico CORINE Biotopes, EUNIS e Natura 2000. 
L’habitat maggiormente rappresentato è 38.81 (Prati concimati e pascolati, anche 
abbandonati e vegetazione post-colturale), ricoprendo oltre 36 % della superficie 
esaminata. 
L’area di studio rappresenta un hot-spot di diversità ambientale, poiché sono presenti 28 
habitat comunitari, tra cui 6 prioritari (11.20*, 31.70*, 52.30*, 62.20*, 63.10*, 91.H0*).  
La maggior parte degli habitat comunitari presenta un livello di minaccia basso (47 %), 
esattamente in linea con la media nazionale (PETRELLA et. al, 2005). 
L’aggregazione degli habitat in 3 macro-ecosistemi (scenari naturali, rurali, artificiali) e 
la ripartizione in 4 macro-tipologie vegetazionali (formazioni arboree, arbustive, erbacee e 
altro), consentono l’individuazione 8 macro-categorie di paesaggio, con il successivo 
allestimento della Carta del Paesaggio. 
Il territorio analizzato è caratterizzato dalla dominanza di macro agro-ecosistemi rurali 
(55%), derivanti prevalentemente dalle attività agro-zootecniche condotte in maniera 
estensiva. 
La componente naturalistica dei macro-ecosistemi paesaggistici si attesta intorno al 45 
%, evidenziando un buon grado di naturalità dell’area. 
Le macro-tipologie vegetazionali riscontrate sono principalmente ascrivibili alla 
struttura fisionomica erbacea (54 %). Le formazioni fanerofitiche si attestano al 27 %, 
mentre la componente arbustiva al 16 %. 
Le formazioni naturali arboree si attestano complessivamente al 26 %, con le sugherete 
(9 %), i boschi di roverella (7 %), le leccete (2 %), i matorral di querce sempreverdi (2 %), 
le formazioni fanerofitiche ad olivastro (1 %) e i matorral ad olivastro e lentisco (6 %). 
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Le formazioni naturali arbustive occupano circa il 16%, rinvenibili prevalentemente su 
suoli poco profondi, acclivi, con rocciosità spesso affiorante, non interessati dall’attività 
agro-silvo-pastorale. 
Le formazioni naturali erbacee sono scarsamente rappresentate, con meno di 50 Ha 
cartografati. 
Gli altri habitat naturali, non ascritti alle formazioni precedenti, occupano una 
superficie relativa inferiore a 3 %, con le spiagge, le scogliere, le falesie, le rupi e il 
sistema idrografico. 
Le formazioni rurali arboree occupano circa il 10%. Sono ascrivibili in netta 
dominanza alle dehésas di sughera e, secondariamente, di altre specie fanerofitiche (leccio, 
roverella e perastro). 
Quasi insignificante risulta il paesaggio contraddistinto da formazioni rurali arbustive, 
ascrivibili esclusivamente ai vigneti. 
In conclusione, è evidente che il paesaggio dominante del Nurcàra è quello delle 
formazioni erbacee rurali (45 %), conferendo al territorio esaminato una chiara 
connotazione agro-zootecnica. 
Il paesaggio artificiale è poco rappresentativo (meno dell’1 %), circoscritto al contesto 
urbano, alle attività estrattive e ai siti archeologici. 
Questo processo induttivo di generalizzazione, che parte dai biotopi per poi ottenere una 
rappresentazione sintetica delle macrocategorie di paesaggio, risulta una proposta 
innovativa, che consente di avere una visione di insieme del territorio. 
L’elaborazione in ambiente GIS del Sistema Informativo Territoriale Multitematico 
(SITM) consente di integrare la fase cartografica (identificativa degli habitat) con la 
successiva fase valutativa dei biotopi, adottando 7 indici ecologici per la stima del valore 
ecologico, 6 indici ecologici per la sensibilità e 3 indicatori geometrici per la pressione 
antropica.  
Gli indicatori considerati sono quelli standard, attualmente disponibili in letteratura e 
applicabili su scala nazionale. 
Il valore ecologico complessivo del territorio studiato presenta una qualità ambientale 
relativamente bassa (35 %) e media (28 %).  
La sensibilità presenta un rischio di degrado relativamente basso e medio, 
rispettivamente per il 54 % e il 28 % della superficie. 
La pressione antropica presenta un rischio di impatto relativamente medio e alto, 
rispettivamente per il 71 % e il 27 % della superficie.  
Con operazioni di cross-tabulation tra sensibilità e pressione antropica si ottengono le 
classi della fragilità ecologica, complessivamente bassa (39 %) e media (38 %). 
Si tratta di una preliminare valutazione, non del tutto esaustiva, poiché non si dispone 
attualmente di ulteriori informazioni vettoriali su scala locale, che consentano di avere un 
maggior dettaglio di analisi.  
L’auspicio è che questo lavoro possa continuare, affinché si integrino gli indicatori 
istituzionali riconducibili attualmente alla scala nazionale, con i dati puntuali derivanti 
dalla complessità del mosaico territoriale su scala locale, inerenti gli aspetti ecologici 
funzionali e strutturali, i fattori antropici di disturbo, gli aspetti storici, sociali e culturali. 
Gli output cartografici allestiti, riportati in allegato, forniscono un supporto tecnico alle 
attività di gestione del territorio, nell’ottica di una maggiore integrazione delle esigenze di 
salvaguardia degli habitat naturali e di conservazione della biodiversità con le politiche di 
sviluppo economico-sociale. 
I risultati ottenuti rappresentano un punto di partenza da cui far derivare le attività di 
conservazione ed uso sostenibile del patrimonio naturale, tenendo conto dello stato degli 
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ecosistemi e delle loro variazioni, come delle politiche, dei piani e di programmi settoriali 
ed intersettoriali che governano la gestione del territorio. 
La procedura metodologica APAT è attualmente in fase di applicazione su altre aree 
della Sardegna, nell’ambito del Progetto “Carta della Natura della Sardegna”, la 
conclusione del quale consentirà di valutare lo stato di conservazione complessivo degli 
habitat e delle specie di maggiore interesse, individuando eventuali situazioni in cui è 
prioritario intervenire con azioni mirate di pianificazione e gestione del territorio su scala 
regionale.  
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RIASSUNTO 
Il progetto di ricerca è finalizzato ad analizzare la complessità del paesaggio vegetale e 
rurale del Nurcàra, attraverso il processo induttivo di analisi degli habitat e delle tipologie 
vegetazionali. Si tratta di una regione storico-geografica della Sardegna Nord-Occidentale, 
corrispondente agli attuali limiti amministrativi di Villanova Monteleone, Monteleone 
Rocca Doria, Romana, Mara e Padria. 
Lo studio prevede l’individuazione degli habitat secondo il sistema internazionale 
CORINE Biotopes, EUNIS e Rete Natura 2000, attraverso la metodologia ISPRA di 
“Carta della Natura” alla scala 1:50.000. 
Attraverso procedure automatizzate di Remote sensing con immagini satellitari 
LANDSAT TM del 2000, foto-interpretazione su Ortofoto aeree IT 2000, verifiche di 
campo ed elaborazioni in ambiente GIS, si ottiene la restituzione cartografica della Carta 
degli Habitat. 
Gli habitat cartografati vengono sottoposti ad un processo di valutazione attraverso 
opportuni set di indicatori ecologici e strutturali, stimando il valore ecologico complessivo, 
la sensibilità, la pressione antropica e la fragilità degli ecosistemi individuati. 
Il lavoro si conclude con l’allestimento della Carta delle macro-categorie di paesaggio, 
derivante dall’aggregazione di macro-ecosistemi (naturali, rurali e artificiali) con le macro-
tipologie vegetazionali (formazioni erbacee, arbustive e arboree). 
Gli output cartografici forniscono un supporto tecnico alle attività di gestione del 
territorio, nell’ottica di una maggiore integrazione delle esigenze di salvaguardia degli 




The aim of the research project is to analyse the complexity of the rural landscape and 
vegetation of Nurcàra through inductive analysis of its habitats and vegetation types. This 
historical and geographical region of North West Sardinia lies within the present 
administrative boundaries of Villanova Monteleone, Monteleone Rocca Doria, Romana, 
Mara and Padria. 
Habitat identification will be carried out according to the CORINE Biotopes 
international system, EUNIS and Natura 2000 network using ISPRA “Nature Map” 
(“Carta della Natura”) methodology at a scale of 1:50.000. 
The Habitat Map will be obtained through automised Remote sensing procedures using 
LANDSAT TM satellite images from 2000, photo-interpretation of aerial IT 2000 Ortho-
photos, field analysis and GIS data processing. 
The mapped habitats will be evaluated on the basis of  a set of appropriate structural and 
ecological indicators, estimating their overall ecological value, sensitivity, human pressure 
and fragility of the ecosystems identified.  
The study will conclude with the production of a Map of landscape macro-categories, 
deriving from the aggregation of natural, rural and artificial macro-ecosystems with 
vegetation macro-typologies (herbaceous, shrub and tree canopies).  
Cartographic data provide valid technical support for all aspects of land management 
with a view to integrating the need to protect natural habitats and preserve biodiversity 
with policies of social and economic development. 
 
KEY WORDS 
Habitat, Landscape, CORINE Biotopes, EUNIS, Nurcàra. 
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